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All’Angelus il Pontefice mette in guardia dai falsi salvatori che tentano di sostituirsi a Gesù

Accanto ai cristiani perseguitati
Distribuite ai fedeli ventimila corone del rosario, medicina spirituale per l’anima

Ammirazione e affetto per quanti
soffrono persecuzioni nel mondo a
causa della fede sono stati espressi
da Papa Francesco all’Angelus del 17
novembre, in piazza San Pietro. Il

Cento morti negli scontri tra milizie di etnie rivali

Sanguinosa ripresa
delle violenze nel Darfur

KHARTOUM, 18. Almeno cento per-
sone sono morte nella regione occi-
dentale sudanese del Darfur in
scontri tra milizie delle comunità
locali dei misseriya e dei salamat,
dei quali hanno dato notizia du-
rante il fine settimana le emittenti
radiofoniche locali. La sanguinosa
ripresa delle violenze ha avuto co-
me teatro l’area intorno alla città di
Umm Dukhun, non distante dal
confine con il Ciad. Nella stessa
zona, la scorsa settimana, erano
stati uccisi alcuni soldati ciadiani
che facevano parte di una pattuglia
mista degli eserciti dei due Paesi
incaricata del controllo del confine.

Nel Darfur si protrae da oltre un
decennio una delle maggiori crisi
umanitarie in atto nel mondo, che
in questo 2013 ha fatto registrare
un nuovo inasprimento. Secondo
l’Ocha, l’ufficio dell’Onu per il
coordinamento degli interventi
umanitari, dall’inizio dell’anno le
violenze tra gruppi etnici e gli
scontri tra movimenti ribelli e trup-
pe sudanesi hanno causato non
meno di altri 460.000 sfollati.

La crisi esplose nel febbraio 2003
con l’insurrezione dei due principa-
li gruppi ribelli del Darfur, l’e s e rc i -
to di liberazione sudanese (Sla),
che poi si divise in diverse fazioni,
e il Movimento per la giustizia e
l’eguaglianza (Jem), contro il Go-
verno di Khartoum e, soprattutto,
contro gli janjaweed, i miliziani
arabi delle tribù nomadi dei Bag-
gara, responsabili di sistematiche
violenze contro le popolazioni au-
toctone della regione. Secondo i ri-
belli, gli janjaweed agivano con la

connivenza, se non sotto il control-
lo del Governo stesso. Soprattutto
nei primi anni, il conflitto ebbe esi-
ti spaventosi. Dopo un biennio, le
stime dell’Onu erano di trecento-
mila morti e di più di due milioni
e mezzo di profughi.

Udienza al primo ministro
delle Bahamas

Intesa
tra Turchia
e Kurdistan

iracheno

Nuovo flusso di profughi in Libano

Colloqui a Mosca per preparare la conferenza sulla Siria

Una donna di etnia misseriya

Pontefice, riferendosi al passo evan-
gelico della liturgia domenicale, si è
soffermato su due atteggiamenti da
assumere nell’attesa degli «ultimi
tempi»: il primo è «non lasciarsi in-

gannare dai falsi messia e non la-
sciarsi paralizzare dalla paura»; il se-
condo, «vivere il tempo dell’attesa
come tempo della testimonianza e
della perseveranza». Un discorso at-

tuale «anche per noi che viviamo nel
XXI secolo», ha commentato. Si trat-
ta infatti di un invito al discernimen-
to, per capire «dove è lo spirito del
Signore e dove è il cattivo spirito».
Anche oggi, infatti, «ci sono falsi
salvatori, che tentano di sostituirsi a
Gesù: leader di questo mondo, san-
toni, anche stregoni, personaggi che
vogliono attirare a sé le menti e i
cuori, specialmente dei giovani».

Il Santo Padre ha poi ricordato
che «le avversità che incontriamo
per la nostra fede» sono «occasioni
di testimonianza» e «non devono al-
lontanarci dal Signore». E a questo
proposito ha citato la testimonianza
offerta in diversi Paesi del mondo da
«tanti fratelli e sorelle cristiani, che
soffrono persecuzioni a causa della
loro fede. Ce ne sono tanti. Forse
molti di più dei primi secoli».

Al termine della preghiera maria-
na il Pontefice ha raccomandato ai
fedeli la recita del rosario come me-
dicina spirituale dell’anima, mentre
alcuni volontari hanno distribuito
tra i presenti in piazza San Pietro
ventimila coroncine.
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MOSCA, 18. Lo sforzo diplomatico
per arrivare alla conferenza interna-
zionale per la Siria, la cosiddetta Gi-
nevra 2, registra oggi la visita a Mo-
sca di una delegazione governativa
di Damasco. Il vice ministro degli
Esteri, Faisal Mekdad, e Busein
Shaaban, consigliere politico del
presidente Bashar Al Assad, incon-
treranno i vice ministri degli esteri
russi, Mikhail Bogdanov e Ghennadi
Gatilov, per discutere della conferen-
za e anche del processo di smantel-
lamento dell’arsenale chimico di Da-
masco. Dei preparativi per Ginevra
2 hanno parlato anche il responsabi-
le della diplomazia russa, Serghei
Lavrov, e quello statunitense, John
Kerry. La conversazione telefonica
avvenuta ieri è stata sollecitata, come
riferisce il sito del ministero degli
Esteri russo, da Washington.

In Siria, intanto, il conflitto non
si ferma. Circa un migliaio di fami-
glie sono giunte nelle ultime ore in
Libano, fuggendo dalla cittadina di
Qara, posta tra Damasco e Homs,

dove le forze governative sono all’of-
fensiva contro le milizie ribelli. Se-
condo fonti di organizzazioni inter-
nazionali impegnate nel sostegno ai
profughi siriani in Libano, il nuovo
flusso di persone in fuga si è riversa-
to sulla località frontaliera di Aarsal.
Qara è da ieri sotto il fuoco delle
forze governative, al cui fianco com-
battono milizie libanesi sciite di
Hezbollah, nell’ambito di una più
vasta offensiva del Governo di Da-
masco, che sta riprendendo il con-
trollo di diverse località lungo l’au-
tostrada che collega la capitale a
Homs. Responsabili dell’amministra-
zione comunale di Aarsal, citati sta-
mani dalla stampa di Beirut, affer-
mano che nelle prossime ore sono

attese altre centinaia di famiglie in
fuga dalla città al centro dei combat-
timenti.

Secondo fonti dell’opp osizione,
nelle ultime ore anche l’area di Alep-
po è stata teatro di scontri armati
particolarmente aspri. A Tel Aran,
alle porte della città, ci sono stati
una trentina di morti tra le forze go-
vernative e le milizie ribelli. Nel frat-
tempo questa mattina si è appreso
della morte di uno dei principali co-
mandanti ribelli Abdel Qader al-Sa-
leh, noto come Hajji Marea, leader
del gruppo Liwa al-Tawhid (mono-
teismo). Il decesso è stato provocato
dalle ferite causate giovedì scorso da
un bombardamento aereo governati-
vo avvenuto sempre su zone di

Aleppo ancora controllate dagli in-
sorti che avevano occupato la città
nel luglio del 2012. Nello stesso at-
tacco era rimasto ucciso anche
Yussef al-Abbas, noto come Abu al-
Tayyeb, capo dei servizi di informa-
zione della Liwa al-Tawhid. I due
erano insieme su un’automobile.

La Liwa al-Tawhid è una delle
formazioni combattenti che a set-
tembre avevano preso le distanze
dalla Coalizione nazionale siriana,
che raccoglie diversi gruppi di oppo-
sizione. Ieri sera, 31 soldati siriani,
fra cui quattro generali, sono stati
uccisi dall’esplosione di una potente
bomba che ha completamente raso
al suolo un edificio militare alla pe-
riferia di Damasco. L’attentato, ri-
vendicato dai ribelli della brigata
Direh al-Aasmeh, affiliata al cosid-
detto Esercito libero siriano, avrebbe
potuto avere conseguenze addirittu-
ra peggiori se fosse avvenuto appena
un’ora prima. Al momento del-
l’esplosione, infatti, erano nell’edifi-
cio solo i soldati impegnati nel tur-
no di notte, invece delle centinaia
che frequentano abitualmente l’edifi-
cio.

AN KA R A , 18. Il primo ministro turco,
Recep Tayyp Erdoğan, ha accolto ie-
ri il leader curdo-iracheno, Massud
Barzani, a Diyarbakir, nel sud-est
della Turchia a maggioranza curda.
La stampa locale ha dato ampio ri-
salto all’incontro, organizzato per ri-
lanciare i negoziati tra Ankara e i
guerriglieri del Pkk.

Erdoğan ha definito la presenza di
Barzani «un momento storico, che
segna la fine del lungo conflitto con
i guerriglieri separatisti». «Stiamo
costruendo un nuovo Paese, insieme
a tutti i gruppi etnici e religiosi — ha
assicurato il premier — e non ci sa-
ranno discriminazioni, né assimila-
zioni in questa nuova Turchia». Da
parte sua, l’ex guerrigliero Barzani
ha definito Erdoğan «un leader co-
raggioso» e ha lanciato un appello
per la pace.

NOSTRE
INFORMAZIONI

Il Santo Padre ha ricevuto
questa mattina in udienza le
Loro Eccellenze Reverendis-
sime i Monsignori:

— Alain Paul Lebeaupin,
Arcivescovo titolare di Vico
Equense, Nunzio Apostolico
presso l’Unione Europea;

— Mario Giordana, Arcive-
scovo titolare di Minori,
Nunzio Apostolico in Slo-
vacchia;

— Bruno Forte, Arcivesco-
vo di Chieti-Vasto (Italia).

Il Santo Padre ha ricevuto
questa mattina in udienza
Sua Eccellenza il Signor Per-
ry Gladstone Christie, Primo
Ministro delle Bahamas, con
la Consorte, e Seguito.

Il Santo Padre ha ricevuto
questa mattina in udienza il
Signor Guy Ryder, Direttore
Generale dell’O rganizzazione
Internazionale del Lavoro
(O il).

Provvista di Chiesa
In data 18 novembre, il

Santo Padre ha nominato Ar-
civescovo di Salzburg (Au-
stria) Sua Eccellenza Reve-
rendissima Monsignor Franz
Lackner, O.F.M., promuoven-
dolo dalla Sede titolare di
Balecio e dall’ufficio di Ausi-
liare della Diocesi di Graz-
Seckau.

Don Puglisi
e le rivelazioni del pentito

Quel prete che rubava
i figli ai mafiosi

MARCO BELLIZI A PA G I N A 5

Nella mattinata di lunedì 18 novembre, nel Palazzo apostolico vatica-
no, Papa Francesco ha ricevuto in udienza il primo ministro delle
Bahamas, Perry Gladstone Christie. Successivamente il primo ministro
si è incontrato con il segretario di Stato, l’arcivescovo Pietro Parolin,
accompagnato dall’arcivescovo Dominique Mamberti, segretario per i
Rapporti con gli Stati.

Durante i cordiali colloqui, ci si è soffermati sul tema dell’emigra-
zione e sul contributo che la Chiesa cattolica offre alla popolazione, in
particolare, nei settori assistenziale ed educativo, auspicando una più
stretta collaborazione in questi ambiti.

Approvato da Papa Francesco
il nuovo statuto

dell’Autorità di informazione finanziaria

È stata pubblicata la lettera apostoli-
ca in forma di motuproprio, datata 15
novembre 2013, con la quale il Ponte-
fice ha approvato il nuovo statuto
dell’Autorità di informazione finan-
ziaria (Aif). Il provvedimento pontifi-
cio entrerà in vigore il prossimo 21
n o v e m b re .

Come noto, con il motuproprio
dell’8 agosto scorso e con la successi-
va legge n. XVIII dell’8 ottobre, «re-
cante norme in materia di trasparen-
za, vigilanza e informazione finanzia-
ria», Papa Francesco aveva rafforzato
ulteriormente il quadro istituzionale
della Santa Sede e dello Stato della
Città del Vaticano per prevenire e
contrastare le potenziali attività illeci-
te in materia finanziaria, conferendo
all’Aif, oltre alle funzioni che essa già
aveva sulla base del motuproprio di
Benedetto XVI del 30 dicembre 2010,

la funzione della vigilanza prudenzia-
le degli enti che svolgono professio-
nalmente attività di natura finanzia-
ria. L’attuale statuto adegua ora la
struttura interna dell’Aif alle funzioni
che essa è chiamata a svolgere.

In particolare, il testo distingue i
ruoli e le responsabilità del presiden-
te, del consiglio direttivo e della dire-
zione, per assicurare che l’o rg a n i s m o
possa svolgere più efficacemente le
proprie funzioni, con piena autono-
mia e indipendenza e coerentemente
con il quadro istituzionale e giuridico
della Santa Sede e dello Stato della
Città del Vaticano. Inoltre, esso isti-
tuisce un apposito ufficio per la vigi-
lanza prudenziale e lo dota delle ne-
cessarie risorse professionali.
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Bachelet non riesce a imporsi al primo turno e il 15 dicembre sarà sfidata dalla candidata di centro-destra Matthei

Necessario il ballottaggio
per eleggere la presidente del Cile

Almeno sei morti e centinaia di feriti negli Stati Uniti

Settanta tornado
sconvolgono

la regione del Midwest
SANTIAGO DEL CILE, 18. Michelle
Bachelet ha vinto, ma non stravinto,
le elezioni presidenziali in Cile. La
candidata della coalizione di sinistra
Nueva mayoría è infatti risultata la
più votata tra i candidati in corsa
per La Moneda, ma non è riuscita
ad imporsi al primo turno. Per de-
terminare il successore di Sebastian
Piñera alla guida del Paese sudame-
ricano sarà quindi necessario ricorre-
re al turno di ballottaggio, il 15 di-
cembre. E come era ampiamente
previsto alle spalle di Bachelet si è
piazzata la candidata della coalizio-
ne di centro-destra, Aleanza por
Chile, Evelyn Matthei.

I risultati ufficiali diffusi oggi dal
servizio elettorale, dopo lo scrutinio
di oltre il 96 per cento delle schede,
attribuiscono a Michelle Bachelet il
46,74 per cento delle preferenze. Per
Evelyn Matthei ha invece votato cir-
ca il 25,2 per cento degli elettori.
Degli altri sette candidati, solo due
— l’economista indipendente Franco
Parisi, e l’ex socialista Marco Enri-
quez Ominami — hanno superato la
soglia del 10 per cento. L’affluenza
alle urne degli oltre 13 milioni di
aventi diritto è stata di circa il 60
per cento.

E dunque se subito dopo la pro-
clamazione dei risultati la candidata
di Nueva mayoría ha affermato di
essere la vincitrice assoluta delle ele-

zioni, anche nel quartiere generale
dell’Aleanza por Chile si sono svolti
dei festeggiamenti. Evelyn Matthei è
riuscita non solo a strappare il bal-
lottaggio, come aveva promesso du-
rante la campagna elettorale, ma an-
che a migliorare il suo risultato di

circa 10 punti rispetto agli ultimi
sondaggi. I risultati delle elezioni
politiche che si sono svolte insieme
alle presidenziali affluiscono con
maggiore lentezza, e solo domani sa-
rà possibile stilare una mappa com-
pleta del nuovo Parlamento. È certo

tuttavia che i maggiori leader della
protesta che negli ultimi anni hanno
agitato le piazze cilene sono riusciti
a farsi eleggere. Tra di loro Camila
Vallejos, divenuta nota come porta-
voce del movimento, eletta per il
partito comunista.

Elettori in un seggio di Santiago (LaPresse/Ap)

WASHINGTON, 18. Almeno sei mor-
ti e centinaia di feriti: questo il bi-
lancio provvisorio della devastante
sequenza di oltre settanta tornado
che hanno investito il Midwest de-
gli Stati Uniti (Illinois, Indiana,
Michigan, Ohio, Wisconsin, Iowa
e Missouri). Le tempeste hanno
travolto un’area molto vasta al cen-
tro del Paese. Centinaia di migliaia
di persone sono rimaste senza cor-
rente elettrica a causa dei danni,
che si stimano in milioni di dollari.

Il Servizio meteorologico statu-
nitense, ieri, aveva diramato un’al-
lerta per una situazione molto peri-
colosa» a causa di tempeste con
venti violentissimi in dieci stati del
Mid-West: un rischio significativo
per quasi 53 milioni di persone. «È
in atto un sistema temporalesco
che ha un alto potenziale di essere
mortale e distruttivo» ha detto
Laura Furgione, vice direttore del
servizio meteo del National Ocea-
nic and Atmospheric Administra-
tion. E forse proprio grazie alla
tempestività dell’allarme diramato
— dicono gli esperti — il bilancio è
meno grave di quanto avrebbe po-
tuto essere, considerata l’estensione
dell’area a rischio e il numero delle
persone colpite. Le vittime si sono
verificate nel centro e nel Sud

dell’Illinois. nella contea di Wa-
shington, l’area più colpita.

L’epicentro della tempesta è sta-
to infatti individuato tra Illinois,
Indiana e Ohio: un’area nella qua-
le vivono circa 18 milioni di perso-
ne. Nelle prossime ore altre città
come Cleveland, Cincinnati e Buf-
falo potrebbero essere colpite
dall’onda di maltempo, che si sta
spostando rapidamente vero est. I
venti potrebbero raggiungere la
Pennsylvania, il Maryland e il New
Jersey. Anche New York potrebbe
essere coinvolta.

Shopping
a e ro n a u t i c o

negli Emirati
Arabi Uniti

DUBAI, 18. Una commessa miliarda-
ria, da molti definita storica, per il
produttore di aerei americano
Boeing. Tre compagnie arabe,
Etihad Airways di Abu Dhabi, Emi-
rates Airline di Dubai e Qatar Air-
ways hanno ordinato ieri più di due-
cento velivoli, per un totale di oltre
cento miliardi di dollari, durante la
Fiera dell’aviazione a Dubai, il prin-
cipale evento commerciale del Me-
dio Oriente dedicato al settore.

Nel dettaglio, la Etihad Airways
ha comprato 56 aerei per 25,2 miliar-
di di dollari. Il contratto della com-
pagnia comprende trenta 787-10
Dreamliners e venticinque 777X, il
modello che compete con il nuovo
Airbus A350.

La compagnia Emirates Airline ha
invece acquistato 150 Boeing 777X
per un valore di 76 miliardi di dolla-
ri. In particolare, la commessa ri-
guarda 35 velivoli a lungo raggio
777-8X e 115 altri 777-9X, la versione
più grande del nuovo Boeing 777,
capace di quattrocento posti. Anche
la Qatar Airways ha comprato cin-
quanta Boeing 777X.

Buoni affari si registrano anche
per l’industria aerea Airbus. La Emi-
rates ha infatti ordinato 50 super-
jumbos Airbus A380 del valore di 23
miliardi di dollari. La Qatar Airways
ha comprato cinque Airbus A330
cargo per 1,1 miliardi e la Etihad
Airways ha acquistato 87 aerei per 19
miliardi di dollari.

Ma lo shopping aeronautico non
è l’unico dato da segnalare. Cambia-
no anche le strategie. La Etihad Air-
ways ha annunciato di recente il raf-
forzamento del ruolo strategico della
Germania quale porta d’accesso al
mercato europeo. La compagnia de-
gli Emirati Arabi Uniti ha infatti re-
so noto il raddoppio della frequenza
giornaliera dei voli da Abu Dhabi
per Monaco di Baviera a partire dal
prossimo primo di febbraio. Per
l’amministratore delegato di Etihad
Airways, James Hogan, «il raddop-
pio della nostra capacità su Monaco
intende servire la crescita bidirezio-
nale della domanda, rendendo più
profonda, e di scala maggiore, la no-
stra operatività sulla Germania e fa-
cilitando migliori connessioni con il
nostro partner Air Berlin».

Benigno Aquino III in visita a Tacloban città simbolo del disastro

Piove sugli sfollati nelle Filippine
devastate dal tifone Haiyan

Abdullah Yamin
eletto

capo di Stato
delle Maldive

MALÉ, 18. Abdullah Yamin, vinci-
tore delle elezioni nelle Maldive,
si è insediato ieri ufficialmente al-
la presidenza del Paese asiatico.

In una cerimonia in Parlamen-
to, ha garantito stabilità e decise
azioni per risolvere la crisi econo-
mica che attanaglia l’arcip elago.
Yamin, leader del Partito progres-
sista (Ppm), fondato dall’ex uo-
mo forte Maumoon Abdul
Gayoom, ha superato nel ballot-
taggio l’ex presidente Mohamed
Nasheed (Partito democratico),
che era considerato il favorito
della vigilia, ottenendo il 51,6 per
cento dei consensi. Il nuovo capo
dello Stato, che deve restare in
carica cinque anni, ha giurato fe-
deltà alla Costituzione nelle mani
del presidente della Corte supre-
ma, Ahmed Faiz, in presenza del
presidente del Parlamento,
Abdulla Shahid.

Alla cerimonia erano presenti
anche gli ex presidenti Gayoom e
Nasheed, che sedevano l’uno ac-
canto all’altro. Dopo il rituale
sparo di ventuno colpi di canno-
ne, Yamin ha pronunciato un di-
scorso in cui ha invitato tutte le
forze politiche a lavorare in uno
spirito di collaborazione per fare
uscire il Paese da una crisi econo-
mica che lo rende vulnerabile a
causa dell’alto debito e della alta
spesa pubblica.

Sfollati filippini cercano di raggiungere gli aiuti scaricati da un elicottero (Reuters)

Messaggio di Napolitano alla Conferenza internazionale della comunicazione sociale

Media e rispetto per le donne

Summit
tra Ue

e Giappone
BRUXELLES, 18. Si apre domani
a Tokyo il summit tra Unione
europea e Giappone per fare il
punto sull’avanzamento dei ne-
goziati — iniziati lo scorso 25
marzo — in vista di un trattato
di libero scambio. Sarà un verti-
ce di poche ore, ma di fonda-
mentale importanza per capire
gli esiti della trattativa tra i due
partner, che insieme rappresen-
tano più di un terzo della ric-
chezza mondiale. A detta degli
analisti, le trattative saranno
lunghe e difficili: entrambe le
parti cercheranno di difendere il
più possibile i settori più sensi-
bili ai loro occhi. E non bisogna
certo dimenticare che il Giappo-
ne è impegnato dallo scorso lu-
glio in negoziati dello stesso ti-
po con gli Stati Uniti. Bruxelles
stima che un futuro accordo con
Tokyo potrebbe aumentare dallo
0,6 allo 0,8 per cento il proprio
prodotto interno lordo e creare
circa 40.000 nuovi posti di lavo-
ro. Dal canto loro, i dirigenti
giapponesi sperano con l’accor-
do di potere migliorare il merca-
to dei prodotti elettronici, so-
prattutto in campo automobili-
stico.

MANILA, 18. Forti piogge stanno pe-
santemente aggravando la situazio-
ne dei due milioni di sfollati dalle
aree delle Filippine centrali devasta-
te dal tifone Haiyan. Meno della
metà dei sopravvissuti sono ospitati
nei campi di raccolta governativi,
mentre gli ultimi dati ufficiali, dif-
fusi ieri, indicano in 3.974 i morti
accertati, 12.544 i feriti, 1.186 i di-

spersi. La situazione resta molto
caotica.

In molte zone, rimaste isolate per
giorni, gli elicotteri messi a disposi-
zione dalla marina statunitense sono
state letteralmente presi di assalto
dalla folla affamata. Da ieri, nelle
aree colpite si trova anche il presi-
dente, Benigno Aquino III. Sottopo-
sto a critiche per l’inadeguatezza dei
soccorsi, il capo dello Stato è arriva-
to a Tacloban, città simbolo della
catastrofe, dove resterà fino a quan-
do non sarà superata l’e m e rg e n z a .

Il presidente ha confermato che
l’impegno di agenzie governative,
forze armate e volontari è insuffi-
ciente. Allo stesso tempo, ha ricono-
sciuto che l’intervento della comuni-
tà internazionale — valutato finora
in 248 milioni di dollari — non ha
raggiunto molte persone che ancora
restano in stato di necessità.

Ieri, dove possibile, nelle aree de-
vastate dal tifone si sono tenute le
celebrazioni religiose domenicali. Di
particolare significato quella nella
Chiesa del Santo Niño a Tacloban,
dove oltre un migliaio di persone ha
affollato l’edificio semidistrutto, in
parte trasformato in centro di rac-
colta di sfollati. Il Paese prova an-
che a guardare oltre l’emergenza. Il
ministero dell’Istruzione ha infatti
chiesto alle autorità scolastiche in
tutte le aree disastrate di riaprire le
aule ovunque possibile.

Rimozione
del combustibile

a Fukushima
TO KY O, 18. Sono iniziate stama-
ne in Giappone le operazioni di
rimozione del combustibile dal
reattore numero 4 della centrale
nucleare di Fukushima. Si tratta,
rilevano gli esperti della Tepco,
l’ente che gestisce l’impianto,
del primo passo verso il comple-
to smantellamento della disa-
strata centrale nucleare, pratica-
mente distrutta dal terremoto e
dal successivo tsumani dell’11
marzo 2011.

I tecnici della Tepco dovran-
no ritirare le barre di combusti-
bile di uranio e plutonio esausto
da una piscina all’interno
dell’edificio del reattore median-
te due sofisticate gru, costruite
espressamente per l’operazione e
le depositeranno in custodie di
stoccaggio a secco. Il tutto verrà
poi trasportato in un altro ser-
batoio considerato più sicuro.
L’operazione deve essere esegui-
ta con grande attenzione per
evitare che fuoriescano radiazio-
ni. Il delicato e pericoloso pro-
cesso terminerà alla fine del
2014.

Le operazioni, che sarebbero
dovute iniziare due settimane fa,
sono state rimandate dopo che
l’Agenzia per la sicurezza nu-
cleare nipponica ha richiesto ul-
teriore tempo per potere esegui-
re altri test prima della delicata
manovra.

ROMA, 18. «La dilagante rappresen-
tazione del corpo femminile come
bene di consumo rafforza fuorvianti
atteggiamenti possessivi nei con-
fronti della donna. È opportuno
quindi che le donne siano rappre-
sentate con sobrietà e dignità nei
media, così come si è impegnata a
fare la Rai. D’altra parte, non pos-
siamo nasconderci che proprio la
maggiore eguaglianza conseguita
dalle donne sul lavoro e nelle pro-
fessioni può suscitare pericolosi at-
teggiamenti di reazione».

Lo scrive il presidente della Re-
pubblica italiana Giorgio Napolita-
no in un messaggio inviato alla no-
na conferenza internazionale della
comunicazione sociale, promossa
dalla fondazione Pubblicità Pro-
gresso. Questo appuntamento — ri-
leva Napolitano — «conferma l’im-
pegno per migliorare la convivenza
civile e il benessere collettivo nel
nostro Paese, contribuendo ad af-
fermare sia il valore dell’uguaglian-
za delle opportunità sia il rispetto
delle diversità a tutti i livelli e in

tutti gli ambiti della vita quotidia-
na». Secondo il presidente, valoriz-
zare le donne non ha solo una di-
mensione etica, ma è anche impor-
tante sul piano economico, come
dimostra la capacità delle donne di
affermarsi e di dare il proprio con-
tributo in tutti i campi, una volta
libere da vincoli giuridici e pregiu-
dizi sociali. Napolitano si riferisce
anche alle recenti leggi varate sulla
violenza contro le donne e loda che
i legami sentimentali ne siano con-
siderati un’aggravante.
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Per fare fronte allo strapotere delle milizie armate

Esercito dispiegato a Tripoli
TEL AV I V, 18. I palestinesi «sono
impegnati a proseguire i negoziati
per nove mesi, qualsiasi cosa ac-
cada sul terreno». Questa la posi-
zione espressa ieri, in un’intervista
all’Afp, dal presidente dell’Autori-
tà palestinese (Ap), Abu Mazen.
«Ci siamo impegnati e andremo
fino alla fine dei nove mesi e poi
prenderemo la decisione» ha di-
chiarato.

Il processo di pace «non è con-
gelato», e tuttavia i palestinesi
devono fare «concessioni per spe-
rare di raggiungere un accordo fi-
nale» ha replicato il premier
israeliano, Benjamin Netanyahu,
in un’intervista alla Cnn.

Le dichiarazioni di Abu Mazen
e Netanyahu giungono in conco-
mitanza con la visita in Vicino
Oriente del presidente francese,
François Hollande. Ieri il capo
dell’Eliseo, al termine di un in-
contro con il presidente israelia-
no, Shimon Peres, è tornato a
chiedere gesti da parte di Israele
per quanto riguarda la spinosa
questione degli insediamenti in
Cisgiordania. «Il processo di pace
è difficile, ma questa volta il biso-
gno di pace è estremamente ur-
gente» ha detto Hollande, ag-
giungendo che la «soluzione dei
due Stati è l’unica possibile».
Hollande ha poi dichiarato: «Fin-
ché la Francia non sarà completa-
mente sicura che l’Iran ha ceduto
sulle armi nucleari, continuerà a
mantenere la sua posizione». Pa-
rigi, almeno per il momento, riba-
disce quindi il proprio no a un
accordo tra l’Iran e il gruppo cin-
que più uno (i membri perma-
nenti del Consiglio di sicurezza
più la Germania).

Israeliani
e palestinesi
alla ricerca
del dialogo

Gli attentati
d i n a m i t a rd i

tragica costante
in Iraq

BAGHDAD, 18. Domenica di san-
gue in Iraq. Nuovi attacchi han-
no insanguinato il territorio, a
conferma di uno scenario che con
il passare del tempo si sa facendo
sempre più critico. Nella capitale
Baghdad sei persone sono morte
e circa trenta sono rimaste ferite
in seguito alla deflagrazione di tre
vetture cariche di esplosivo. Altri
nove civili sono morti, e più tren-
ta sono rimasti feriti, in altri at-
tentati compiuti nel resto del Pae-
se. L’attacco più sanguinoso è av-
venuto nella città settentrionale di
Tuz-Khurmato, dove due attenta-
tori suicidi che si sono fatti salta-
re in aria e l’esplosione di alcuni
ordigni piazzati sul ciglio della
strada hanno provocato cinque
morti e quindici feriti.

Gli episodi di sangue registrati-
si ieri ripropongono dunque la
drammatica realtà di un Paese
che, dopo anni di conflitto, non
riesce ancora a sottrarsi alle vio-
lenze. Una situazione che rischia
di minare ogni tentativo di ripri-
stinare nel travagliato territorio
un sufficiente livello di ordine e
sicurezza. Tra le cause di questa
crisi figura la recrudescenza della
rivalità, in realtà mai sopita, tra
sciiti e sunniti. Da mesi attacchi e
conseguenti rappresaglie hanno
finito per trasformare città e aree
del territorio in un vero e proprio
campo di battaglia. I sunniti, tra
l’altro, criticano il Governo del
primo ministro Nouri Al Maliki,
sciita, perché a loro dire favori-
rebbe politiche «discriminatorie»
nei loro riguardi. E in questi mesi
la comunità internazionale — tra-
mite l’Onu e l’Unione europea —
ha espresso profonda preoccupa-
zione per una situazione che ri-
schia sempre più di degenerare.

Apertura del Governo ai Fratelli musulmani

Ucciso un ufficiale della sicurezza egiziana

Quarta candidatura
per il presidente

algerino Bouteflika

L’ex capo di Stato pakistano sarà processato per alto tradimento

Musharraf rischia la pena capitale

Sfugge ai carcerieri l’ingegnere francese rapito lo scorso dicembre da Boko Haram

Si allunga il conteggio dei morti del nord-est della Nigeria

Miliziani pesantemente armati nella capitale libica (Afp)

ALGERI, 18. Il presidente algerino
Abdelaziz Bouteflika, 76 anni, al
potere dal 1999, è stato ricandi-
dato dal suo partito, il Fronte di
liberazione nazionale (Fln) alle
elezioni presidenziali del 2014 per
un quarto mandato come capo di
Stato. Lo ha stabilito il comitato
centrale dell’Fln, maggioritario in
Algeria, in una riunione tenutasi
nel fine settimana.

L’ostaggio francese sfuggito ai suo sequestratori (Afp)

Cruenti disordini
a Bangui

dopo l’omicidio
di un magistrato

BANGUI, 18. Due persone sono
morte e diverse altre sono rimaste
ferite ieri a Bangui, la capitale
della Repubblica Centroafricana,
in disordini scoppiati dopo l’uc-
cisione di un magistrato, Mode-
ste Martineau Bria, e di un suo
assistente. Centinaia di abitanti
del quartiere teatro del delitto
erano scesi in strada e avevano
eretto barricate, attribuendo la
responsabilità del duplice omici-
dio agli ex ribelli della Seleka, la
coalizione che in marzo ha preso
il potere con il colpo di Stato
che ha rovesciato il presidente
François Bozizé. L’intervento
delle forze di polizia, controllate
dalle nuove autorità espressione
della Seleka, è degenerato ap-
punto in scontri cruenti.

L’episodio, a giudizio concor-
de degli osservatori, conferma il
clima di estrema tensione e di
violenze nel quale è da mesi
sprofondato il Paese e, anzi, po-
trebbe dimostrare un peggiora-
mento della situazione anche a
Bangui. Nella capitale, infatti,
nelle ultime settimane era sem-
brata tornare una sorta di norma-
lità, al contrario che nel resto del
Paese, dove le violenze si susse-
guono ogni giorno.

Decine di feriti
per scontri
di piazza

in Mozambico
MA P U T O, 18. Scontri di piazza al
termine di una manifestazione
elettorale a Beria, nel centro del
Mozambico, hanno provocato ie-
ri 46 feriti, confermando l’e s t re -
ma tensione nel Paese a pochi
giorni dal voto amministrativo di
mercoledì. In questo caso la vi-
cenda non si iscrive nelle violen-
ze riprese da un anno a questa
parte tra le due forze protagoni-
ste della guerra civile durata dal
1976 al 1992, il Fronte di libera-
zione del Mozambico (Frelimo) e
la Resistenza nazionale mozam-
bicana (Renamo). Quest’ultima,
come noto, ha deciso di boicotta-
tre le elezioni.

A scontrarsi con la polizia so-
no stati militanti del Movimento
democratico del Mozambico
(Mdm), terza forza politica del
Paese, anch’essa di opposizione
al Frelimo, ininterrottamente al
Governo fin dall’indip endenza
dal Portogallo nel 1975. Contra-
riamente alla Renamo, l’Mdm si
presenta alle elezioni. A innescare
i disordini di ieri a Beria, secon-
do la stampa Mozambicana, sa-
rebbe stato l’arrivo di esponenti
del Freelimo, considerato dai ma-
nifestanti dell’Mdm una provoca-
zione.

TRIPOLI, 18. Disordini e violenze non abbandona-
no la Libia. Per fare fronte allo strapotere delle
milizie armate e garantire la sicurezza, questa
mattina decine di carri armati e militari dell’eser-
cito sono stati dispiegati nella capitale Tripoli. Lo
ha annunciato un comunicato del Governo.

Ieri il vice presidente dei servizi segreti, Musta-
fa Noah, è stato prelevato da uomini armati nel
parcheggio dell’aeroporto di Tripoli, dopo essere
sceso senza scorta da un aereo. L’uomo è stato
quindi caricato a forza su un’automobile e porta-
to via. Questa mattina Noah è stato rilasciato nel
centro della capitale. Il sequestro non è stato ri-

vendicato: potrebbe essere opera di terroristi di Al
Qaeda come di una delle varie milizie rivali, le
stesse che lo scorso mese hanno compiuto il se-
questro-lampo del premier, Ali Zeidan.

Il sequestro dà la misura dell’anarchia in cui è
sprofondata la Libia, divenuta ormai ostaggio del-
le violenze delle milizie rivali e dei gruppi armati
che rifiutano di deporre le armi, oltre due anni
dopo la fine della rivoluzione che rovesciò
Muammar Gheddafi.

E anche ieri le violenze hanno spinto la popo-
lazione a intervenire, scendendo in piazza, per
chiedere la pace. Decine di semplici cittadini han-

no invaso pacificamente la sala del Congresso ge-
nerale nazionale (Cgn), la più alta autorità libica.
In un’altra manifestazione, pochi giorni fa, gli
abitanti di Tripoli erano scesi nelle strade per
chiedere al Governo di attuare la legge 27 che
prevede che i miliziani siano integrati nell’e s e rc i t o
regolare oppure smantellati.

Intanto, il Pentagono sta studiando un piano
per una vasta operazione di addestramento (com-
prenderà da un minimo di 5.000 a un massimo di
7.000 tra i membri delle forze di sicurezza e quelli
delle forze speciali di Tripoli) cui affidare opera-
zioni antiterrorismo sul posto.

IL CA I R O, 18. Ancora violenza in
Egitto. Un ufficiale della sicurezza
nazionale è stato ucciso questa notte
nei pressi della sua abitazione a
Nasr City, vicino al Cairo. Lo scrive
l’agenzia Mena, sottolineando che
Mohamed Mabrouk, 39 anni, aveva
partecipato a numerose operazioni
contro i leader dei Fratelli mu-
sulmani dopo la deposizione di
Mohamed Mursi.

Al momento in cui è stato ucciso,
Mabrouk — come riferiscono fonti
di stampa — stava guidando un’op e-
razione volta allo smantellamento di

una presunta cellula terrorista pro-
prio a Nasr City. Il premier egizia-
no, Hazem el Bablawy, ha condan-
nato l’atto, affermando che «il Go-
verno non tollererà azioni terroristi-
che». Solo tre giorni fa le autorità
egiziane avevano rimosso il copri-
fuoco entrato in vigore il 14 agosto.

La crisi egiziana sarà sul tavolo,
oggi, del Consiglio Affari esteri
dell’Unione europea, che si riunisce
a Bruxelles sotto la guida dell’Alto
rappresentante per la politica estera
e di sicurezza comune, Catherine
Ashton. Intanto, sempre oggi si tie-
ne l’udienza al processo in appello
all’ex presidente egiziano, Hosni
Mubarak, accusato di concorso in
omicidio.

Dal Governo è giunta nel frat-
tempo un’apertura ai Fratelli musul-
mani. «Siamo pronti a dialogare»
ha detto ieri il ministro della Solida-
rietà sociale, Ahmed el Borai. Due
giorni fa la Fratellanza aveva propo-
sto l’avvio di un negoziato con
l’Esecutivo per superare le tensioni,
senza chiedere, come precondizione,
il reinsediamento dell’ex presidente
Mursi sollevato a luglio dalla carica

di capo di Stato. In una nota, la
coalizione guidata dai Fratelli mu-
sulmani aveva infatti «invitato tutte
le forze rivoluzionarie, i partiti poli-
tici e le figure patriottiche ad avvia-
re un profondo dialogo per uscire
dall’attuale crisi».

ISLAMABAD, 18. Rischia la pena di
morte l’ex presidente pakistano, Per-
vez Musharraf: sarà processato per
alto tradimento e la sentenza sarà
emessa da tre giudici nominati dalla
Corte suprema su richiesta del Go-
verno. La decisione, annunciata ieri
dal ministro dell’Interno, Chaudry
Nisar Ali Khan, in diretta televisiva,
rischia di incrinare il già precario
equilibrio tra il Governo del premier
Nawaz Sharif e i militari che tradi-
zionalmente hanno un peso impor-
tante in merito ai destini politici del
Paese. Tornato in patria a marzo
dopo quattro anni di autoesilio tra
Dubai e Londra, Musharraf era sta-
to arrestato il 19 aprile e in seguito è
rimasto agli arresti domiciliari, nella
sua villa alle porte di Islamabad.
Nelle settimane scorse era stato rila-
sciato su cauzione: ma non può la-
sciare il Paese.

Segnala l’agenzia Ansa che mai
prima d’ora era stato contestato a
un ex capo delle forze armate un
reato di tale gravità. La decisione
nei riguardi di Pervez Musharraf —
ha tenuto a precisare il ministro
dell’Interno citato dalle agenzie di

stampa internazionali— è stata presa
«nell’interesse nazionale». Una pre-
cisazione, rilevano gli analisti, che
mira tra l’altro a smentire le voci sul
presunto desiderio di vendetta del
premier Sharif nei confronti di Mu-
sharraf che lo aveva deposto nel
1999. L’accusa per il settantenne
Musharraf — già incriminato per
l’omicidio dell’ex primo ministro
Benazir Bhutto — è di aver imposto
lo stato di emergenza nel 2007 ed
esautorato i giudici della Corte su-
prema in seguito alle contestazioni
della legittimità del suo potere.

In Afghanistan intanto si segnala-
no nuove violenze. Sei operai di
un’impresa di costruzioni nel settore
pubblico sono stati decapitati dai
talebani nella provincia meridionale
di Kandahar. Lo ha riferito il quoti-
diano «Khaama Press». Il portavo-
ce della polizia provinciale, Ahmad
Durrani, ha precisato che i cadaveri
mutilati sono stati rinvenuti nel di-
stretto di Shahr-e-Safa. Originari
della vicina provincia di Zabul, gli
operai lavoravano alla costruzione
di caserme per la polizia e all’edifi-
cazione di posti di blocco. Ripetu-

tamente i talebani, anche attraverso
comunicati, hanno avvertito gli af-
ghani che le loro vite sono in peri-
colo se accettano di lavorare per le
truppe della coalizione o per com-
pagnie che fanno riferimento al Go-
verno del presidente Hamid Karzai.
Sangue anche nella capitale Kabul:
tredici persone sono morte in segui-
to alla deflagrazione di una vettura
carica di esplosivo, guidata da un
attentatore suicida. Nell’attentato
dinamitardo sono rimaste ferite più
di trenta persone, tra le quali donne
e bambini.

ABUJA, 18. Venti miliziani del
gruppo fondamentalista islamico
Boko Haram, uccisi nel fine setti-
mana dall’esercito, allungano il
tragico conteggio dei morti nella
guerra civile ormai quotidiana nel
nord-est della Nigeria. Un comu-
nicato militate precisa che l’op era-
zione, nella quale è rimasto ucciso
anche un soldato e altri tre sono
rimasti feriti, si è svolta sull’asse
che unisce le città di Gwoza, Bita
e Damboa, nello Stato del Borno,
uno dei tre, con lo Yobe e l’Ada-
mawa, dove da maggio è in atto lo
stato d’assedio proclamato dal pre-
sidente Goodluck Jonathan.

Nel frattempo, è tornato in li-
bertà Francis Collomp, l’i n g e g n e re
francese sequestrato in Nigeria il
19 dicembre dello scorso anno da
Boko Haram. Collomp è riuscito o
a fuggire durante uno scontro a

fuoco tra i miliziano del gruppo
fondamentalista che lo tenevano
prigioniero e l’esercito. Fonti della
sicurezza nigeriana hanno riferito
che l’ingegnere francese, approfit-
tando della porta aperta nella sua
cella, è scappato ai suoi rapitori.
Un comunicato dell’Eliseo aveva
in precedenza espresso la gratitu-
dine del presidente François Hol-
lande nei confronti delle autorità
nigeriane.

Boko Haram, responsabile da
quattro anni di violenze che hanno
provocato migliaia di morti, in
massima parte civili, ha rivendicato
anche il rapimento, la scorsa setti-
mana, del sacerdote francese Geor-
ges Vandenbeusch, parroco di
Nguetchewe, presso Koza, nel
nord del Camerun, a una trentina
di chilometri dalla frontiera con la
Nigeria.
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Al concilio di Trento

La riforma della Chiesa
secondo Ignazio

Santa Sede e relazioni internazionali

Un pontificato che detta
il ritmo al mondo

Civiltà cattolica
Riprendiamo in parte
un articolo pubblicato sull’ultimo
numero della Civiltà Cattolica.

Sull’«Abc» del 17 novembre l’arcivescovo Rodríguez Carballo racconta il Papa

Quando Pepe diede buca a Bergoglio
Stiamo assistendo a una primavera della Chiesa

Gestire i beni oculatamente e senza sfarzo
Curare la comunicazione
E visitare gli ammalati negli ospedali

Pieter Paul Rubens, «Sant’Ignazio» (inizi XVII secolo)

Bruno Forte sul «Sole 24 Ore»

Francesco, Benedetto e la semplicità

«Parlare a braccio — scrive Bruno Forte, arcivescovo di Chieti-Vasto nel
«Sole 24 Ore» del 17 novembre — non è semplicismo, ma espressione della
volontà di raggiungere coloro cui si dirige in maniera al tempo stesso diret-
ta, essenziale e profonda. Cor ad cor loquitur; questa massima tanto cara al
grande teologo e cardinale inglese John Henry Newman esprime bene l’a rc o
di fiamma che questo Papa riesce a stabilire fra sé e chi lo ascolta». E conti-
nua Forte: «Peraltro, la semplicità unita alla profondità era anche un grande
merito della comunicazione spirituale di Benedetto XVI: una volta ebbi mo-
do di dire al Papa emerito quanto le sue omelie, specie quelle fatte a brac-
cio, fossero state capaci di raggiungere le menti e i cuori, unendo la verità e
l’amore, la chiarezza e la profondità dei contenuti. La sua risposta fu al tem-
po stesso disarmante e rivelatrice della sua umiltà: “parlando una lingua non
mia, non avevo alcun merito a essere semplice, perché usavo le uniche paro-
le che conosco: quelle semplici!”».

di JUA N VICENTE BOO

José Rodríguez Carballo, Pepe, come lo
chiamano i suoi vecchi amici, deve avere
vari cuori, visto che ne ha uno a Gerusa-
lemme, dove ha studiato per cinque anni
e dove è stato ordinato sacerdote; un al-
tro nella sua città natale, Lodoselo, dove
si reca spesso; un altro ancora a Santiago
de Compostela, dove è stato guardiano e
rettore del convento di San Francesco, e
nella cui cattedrale è stato ordinato ve-
scovo, lo scorso mese di maggio, dal car-
dinale segretario di Stato Tarcisio Berto-
ne.

Quando ha conosciuto Bergoglio?

È stato a Roma, nel 2004, quando ero
ministro generale dei francescani e lui è
venuto a farmi visita come presidente
della Conferenza episcopale argentina.
Abbiamo parlato di progetti a cui parte-
cipava l’ordine. È stato un incontro mol-
to familiare, fraterno e sereno. Ho notato
la sua grande capacità di ascolto e di
sintesi. In seguito ho visto che affronta
le questioni con realismo e sa prendere
decisioni. Lo aiutano una grande memo-
ria e una grande sensibilità.

Quando l’ha incontrato per la prima volta
come Papa?

Il 19 marzo, visto che mi ha invitato a
concelebrare la messa di inaugurazione
del suo pontificato, quando ero ancora
generale dell’ordine dei frati minori. Gli
ho chiesto se si ricordava di me. Mi ha
interrotto e mi ha detto che si ricordava
perfettamente. «Persino di un appunta-
mento al quale non sei venuto». Gli ho
chiesto: «Santità, quale?». E lui mi ha
risposto: «Durante la tua ultima visita a
Buenos Aires eravamo rimasti d’a c c o rd o
di prendere un caffè a casa mia, ma poi
non sei potuto venire».

Avevate lavorato insieme prima?

Abbiamo vissuto molti momenti frater-
ni e familiari durante il sinodo dei vesco-
vi, nel lavoro per gruppi linguistici. E ho

anche avuto la gioia di partecipare, per
nomina di Benedetto XVI, alla riunione
del consiglio episcopale latinoamericano
del 2007 ad Aparecida, dove il cardinale
Bergoglio ha svolto un ruolo importantis-
simo come presidente della commissione
che ha redatto il documento finale.

Questo documento è diventato un messaggio
per il mondo?

Sebbene esamini soprattutto la situa-
zione continentale dell’America latina,
dove vive quasi la metà dei cattolici, il
suo messaggio è per tutta la Chiesa.
L’essere «discepoli missionari» è di
un’attualità sorprendente. Il Papa ha
esposto queste idee in diverse occasioni,
insieme all’appello alla povertà evangeli-
ca. L’opzione per i poveri è nel Vangelo.
Da lì la prende il Papa.

Lei è stata una delle poche persone invitate
ad accompagnarlo ad Assisi il 4 ottobre.
Che cosa l’ha colpita di più?

Prima di tutto, la sua resistenza fisica.
Non avrei mai immaginato che potesse
completare un programma di dodici ore
tanto serrato. Alla fine gli ho chiesto se
era stanco e lui mi ha detto: «Per la
giornata di oggi no. I problemi iniziano
domani». Mi ha anche colpito la sua ca-
pacità di concentrarsi in preghiera in
ogni santuario, sebbene una visita papale
sia circondata da molte cose esterne.

Il suo primo appuntamento di quella gior-
nata è stato con persone affette da disabilità
g ra v i . . .

Mi ha colpito molto questo incontro
con i malati. Tanti non potevano neppu-
re parlare. Li ha salutati uno a uno, si è
intrattenuto con ognuno di loro. Ci ha
detto che doveva vedere e toccare le pia-
ghe di Cristo in quei malati. Li ha ab-
bracciati e baciati. I suoi gesti vengono
dal cuore e ci rimandano a quelli di Ge-
sù. Ad Assisi ho pensato molte volte: «È
san Francesco che oggi abbraccia nuova-
mente i lebbrosi». E la sera c’è stato il
grande incontro con i giovani... Quella

giornata è stata un pellegrinaggio; il Pa-
pa non ha fatto tanti discorsi, ma mi ha
colpito molto la chiarezza con cui ha
parlato ai giovani invitandoli a uscire
dalla cultura del provvisorio, del “qui e
ora”. Ha proposto lo ro mete alte. Ha
parlato loro del significato della vergini-
tà, dell’unità nel matrimonio, nella fami-
glia, della vocazione della vita consacrata
e sacerdotale.

La verità è che è sembrato esigente.

Il Papa ci porta al Vangelo e il Vange-
lo non ammette sconti. Dobbiamo ascol-
tarlo attentamente per non limitarci sem-
plicemente all’aspetto esteriore, alle paro-
le belle che dice. Bisogna approfondire
per giungere realmente al messaggio che
vuole comunicarci.

Qual è questo messaggio?

Innanzitutto di concentrarci su Gesù.
Credo che tutto il messaggio del Papa
sia profondamente cristologico, e pertan-
to evangelico. Sottolineerei pure il fatto
che vuole una Chiesa povera e più vicina
ai poveri. Poi insiste anche molto
sull’importanza della preghiera. Nella ve-
glia di preghiera per la pace in Siria è ri-
masto lì inchiodato quattro ore a pregare
con gli altri. Mi ha colpito la sua insi-
stenza sul Dio-amore, il Dio del perdo-
no, della misericordia. E ciò sta produ-
cendo molti frutti. La gente lo ascolta,
riscopre l’importanza della riconciliazio-
ne con Dio e con gli altri. Non dice nul-
la di nuovo, perché sta tutto nel Vange-
lo, ma lo dice in modo nuovo e nel con-
testo di cui l’uomo di oggi ha bisogno:
cioè che Dio non si stanca di perdonare
perché è amore.

Sente la mancanza di Benedetto XVI?

Quando ha rinunciato mi sono sentito
quasi orfano, in quanto come ministro
generale avevo un rapporto molto stretto
con lui. Lo stimavo e lo stimo. Ha sapu-
to affrontare problemi difficilissimi nella
Chiesa con una linea molto evangelica e
chiara. La mia stima è aumentata di
fronte al suo gesto di rinuncia, che ha re-
so possibile il fenomeno, il miracolo, di
un Papa come Francesco. Benedetto XVI
è stato un grande Papa, e continua a es-
sere grande nella sua vita nascosta. La
sua grandezza verrà riconosciuta.

È stata la sua rinuncia il detonatore della
riforma?

Credo che lo shock della rinuncia di
Benedetto XVI ha fatto porre domande
su quali erano i motivi, su cosa voleva
dirci. Il suo gesto ha interrogato molta
gente, nella Chiesa e al di fuori. È inizia-
to così questo movimento di rinnova-
mento tanto profondo, che non è rivolu-
zionario nel senso che distrugge tutto ciò
che l’ha preceduto. No, no. È continuità,
ma con uno stile nuovo e con un’e n e rg i a
nuova. Con un Papa che apporta la sua
persona, la sua cultura, la sua formazio-
ne. Stiamo assistendo a una primavera
della Chiesa, e ciò è motivo di grande
gioia.

di ENRICO CAT TA N E O

Fin dall’inizio del concilio di Trento
furono presenti alcuni gesuiti come
periti teologi: Claudio Jay, inviato
dal cardinale di Augsburg, e altri
tre, richiesti espressamente da Pao-

lo III. Ignazio designò Pietro Favre, che però
morì prima di potervi arrivare, Giacomo Laí-
nez e Alfonso Salmerón. Possediamo una let-
tera nella quale Ignazio dà istruzioni ai suoi
confratelli su come comportarsi al concilio.
La cosa interessante è che egli non entra per
nulla in questioni dottrinali e teologiche, ma
si preoccupa della testimonianza di vita che i
gesuiti avrebbero dovuto dare. Questo già dà
un’idea di come Ignazio intendesse la riforma
della Chiesa. Per lui non si trattava di toccar-
ne la struttura, ma di riformare le persone dal
di dentro. Altrimenti il rischio sarebbe stato
di «buttare via il bambino insieme all’acqua
sporca». In altri termini, non si deve abolire
il sacerdozio perché ci sono cattivi sacerdoti,
ma portare i sacerdoti a riformare la propria
vita. Per questo Ignazio ha scritto gli E s e rc i z i
Spirituali. Se il fine primario degli Esercizi era
aiutare le persone a scegliere uno stato di vita
conforme alla volontà di Dio, il suo fine se-

agli effetti prodotti dal discorso negli ascolta-
tori. Questa capacità di immedesimarsi nella
prospettiva o nel punto di vista dell’altro in-
dica un’apertura molto grande del campo di
coscienza. Alcuni parlano, ma non si rendono
affatto conto di chi hanno davanti. Questa at-
tenzione all’altro era dettata in Ignazio non
da fini umani o mondani, come farebbe un
agente commerciale o un imbonitore di folle,
ma dal solo desiderio di «aiutare le anime».

Il passo introduttivo della succitata lettera
pone le basi di questa «pastorale della comu-
nicazione»: «Se le relazioni e le conversazioni
con molte persone, in vista della salute e del
profitto spirituale delle anime, permettono
con l’aiuto divino molto frutto, al contrario,
questo genere di relazioni, se non siamo vigi-

sacerdozio, si era operata una «scelta immuta-
bile» (171, 1; 172, 1), non c’era altra strada che
quella di «emendare e riformare il proprio ge-
nere e stato di vita» (189, 1). Qui Ignazio
scende anche nel dettaglio, proponendo a
«coloro che sono costituiti in prelatura», se
vogliono unicamente la gloria di Dio e la sal-
vezza della propria anima, di considerare at-

sa testimonianza di vita apostolica, mediante
prediche, confessioni, lezioni di Sacra scrittu-
ra, istruzione dei fanciulli e proponendo alcu-
ni degli Esercizi spirituali (32, 1). Il fine prin-
cipale di questa attività apostolica è portare
«le anime alla profonda conoscenza di se stes-
se, ad una maggiore conoscenza e amore per
il loro Creatore e Signore» (32, 2). Quindi

tentamente «quanta abitazione e quanti do-
mestici debbano tenere, come li debbano diri-
gere e governare, come debbano istruirli con
la parola e con l’esempio; similmente dei loro
averi: quanto debba essere destinato alla pro-
pria famiglia e abitazione e quanto distribuito
ai poveri e ad altre opere pie» (189). Per
orientarsi in queste scelte, dice Ignazio, oc-
corre avere sempre davanti agli occhi «il no-
stro sommo pontefice, modello e regola no-
stra, che è Cristo nostro Signore. Conforme a
questo, il terzo Concilio di Cartagine (nel
quale fu presente sant’Agostino) determina e
ordina che la suppellettile del vescovo sia
semplice e povera» (344, 2-3).

Tornando alla lettera di istruzione conse-
gnata ai padri inviati al concilio di Trento, ve-
diamo che Ignazio indica anzitutto come cu-
rare le «relazioni» con gli altri, e quindi le
«conversazioni». Per quanto allora i padri
conciliari, compreso il loro seguito, non fosse-
ro molto numerosi, tuttavia c’erano contatti,
scambi con vescovi, teologi, autorità varie.
Ignazio possedeva l’«arte della conversazio-
ne», cioè, diremmo noi oggi, il senso della co-
municazione, ragion per cui era molto attento

ta questa attività apostolica, occorre inserire
sempre una menzione del concilio, facendo
pregare perché «lo Spirito Santo scenda con
maggiore abbondanza di doni e di grazie»
(32, 1). In sostanza, «se per definire certe que-
stioni è utile parlare poco e con attenzione,
come si è detto, invece per stimolare le anime
al progresso spirituale è utile parlare a lungo,
con ordine e con affettuosa carità» (32, 9).

Ignazio poi raccomanda, secondo il suo sti-
le di vita, di visitare gli ammalati negli ospe-
dali, «confessando e consolando i poveri, por-
tando anche qualche cosa potendolo, e facen-
doli pregare [per il Concilio] come si è detto
a proposito delle confessioni» (32, 7). Infine,
perché questo modo di procedere non diventi
un agire individualistico e non coordinato,
occorre sottoporlo (ivi, 32, 9) a una verifica e
a una valutazione quotidiana: «Ogni sera
prenderemo un’ora per mettere in comune
quanto fatto nella giornata e l’obiettivo del
giorno seguente», correggendoci anche reci-
procamente con umiltà e sincerità, in modo
che «tutti potranno così aiutarsi a una mag-
giore carità e ad una più grande edificazione
dapp ertutto».

nelle prediche bisogna evitare di «tocca-
re punti di divergenza tra protestanti e
cattolici, esortando semplicemente alle
buone abitudini e alle devozioni in uso
nella Chiesa». Parimenti, nelle lezioni
scritturistiche occorre «cercare vivamen-
te d’infiammare le anime all’amore del
loro Creatore e Signore» (32, 3). In tut-

da Buenos Aires ANDRÉS FINK

In appena otto mesi di pontificato Papa
Bergoglio ha segnato tendenze molto
importanti; il 14 novembre si è tenuta a
Buenos Aires, nel campus della Pontifi-
cia università cattolica argentina (Uca),
la sessione accademica «Il pontificato di
Francesco nelle relazioni internazionali»;
a intervenire sono stati tre esperti di rap-
porti internazionali: l’ambasciatore Vi-
cente Espeche Gil — già ambasciatore
presso la Santa Sede ed ex docente di
rapporti internazionali dell’Uca — José
María Poirier (direttore della rivista
«Criterio») e Jorge Castro, esperto di te-
mi internazionali e autore di libri e arti-
coli sugli ultimi pontefici. La sessione è
stata presieduta dal nunzio apostolico in
Argentina, l’arcivescovo Emil Paul
Tscherrig, e dal rettore dell’università,
monsignor Víctor Manuel Fernández.

L’ambasciatore Espeche Gil ha sottoli-
neato il fatto che, provenendo dalla «fi-
ne del mondo», il Papa sembra indicare
che la realtà si capisce meglio dalla peri-
feria. La cultura argentina alla quale ap-
partiene ha in sé gli echi di diverse cul-
ture di origine. Il suo primo viaggio a

Lampedusa è stato un vero e proprio
messaggio e ha provocato una forte scos-
sa nella coscienza europea. Decisivo è
stato anche il suo intervento contro
l’azione militare in Siria, così come inusi-
tata è stata la lettera che ha inviato al
presidente Putin, padrone di casa del
G20. Tutto ciò rafforza il ruolo della
Santa Sede come soft p o w e r. Il pontifica-
to di Francesco, attraverso i nuovi rap-
porti della Chiesa con il mondo, potrà
consolidare una rinnovata dottrina della
Chiesa sulle relazioni internazionali, co-
me un corpo di pensiero e di insegna-
menti e come una disciplina che ha ac-
quisito una specificità propria nella dot-
trina sociale della Chiesa.

José María Poirier ha affermato che il
pontificato di Francesco sta imprimendo
il ritmo al mondo. L’asse eurocentrico
classico della Chiesa romana è stato so-
stituito da un altro che attraversa tutto il
pianeta. Rivelatrici in tal senso sono le
udienze chieste da presidenti di tutto il
mondo, che desiderano parlare con lui.
Poirier ha definito Francesco il Papa per
la crisi mondiale. Con la sua empatia ha
decisamente conquistato un ambiente
spesso ostile. Sta anche completando

l’opera iniziata da Giovanni Paolo II e
Benedetto XVI in quanto ad avvicina-
mento all’islam e all’ebraismo. Quello
che i suoi predecessori per diversi motivi
non hanno potuto finire, lo sta facendo
lui ora. Decisivo è il suo nuovo tipo di
comunicazione verso tutti, comunicazio-
ne che spesso realizza in modo gestuale.

Jorge Castro, da parte sua, ha sottoli-
neato il fatto che Francesco, una guida
eminentemente religiosa, è diventato an-
che un referente politico che, al di là
della mera protesta morale, ha efficace-
mente risolto la crisi in Siria. Grazie al
suo vigoroso intervento, l’uso della forza
nell’ambito internazionale per il futuro
resta escluso. Questa è una novità im-
portantissima che delinea un nuovo mo-
dello nelle relazioni internazionali del
XXI secolo.

condario era aiutare coloro che avevano già
fatto una scelta definitiva (come il matrimo-
nio o lo stato sacerdotale) a ri-orientarla se-
condo il puro servizio di Dio, togliendo tutte
le altre motivazioni disordinate.

Che Ignazio puntasse a dare gli Esercizi
anche, se non soprattutto, ai membri del cle-
ro, è indicato dall’insistenza con la quale egli
parla dei «benefici» connessi con le cariche
ecclesiastiche. Il beneficio ecclesiastico fu at-
tribuito alle proprietà fondiarie e
immobiliari che si concedevano
ai chierici in usufrutto per
compenso dei loro uffici e, alla
morte del fruttuario, ritornava-
no alla Chiesa. Tali benefici
potevano essere semplici o
s i n e c u ra ; altri, legati alla
cura delle anime.
Inoltre potevano es-
sere “secolari”, se go-
duti da chierici se-
colari, oppure “re -
golari”, se ammini-
strati dai monaci.
Ignazio propone il
caso dell’«affetto
disordinato» di chi
«prima vuole avere
benefici, e poi servire
Dio in essi» (E s e rc i z i
Spirituali, 169, 4),
mentre dovrebbe es-
sere tutto il contrario:
«Prima infatti dob-
biamo prefiggerci il
voler servire Dio, che
è il fine, e secondaria-
mente prendere benefi-
cio o sposarmi se più
mi conviene, che è
mezzo per il fine» (169,
6).

A quel tempo, non
pochi sceglievano la
carriera ecclesiastica
perché assicurava un
«beneficio», senza
una reale vocazione
divina. Ma poiché,
una volta ricevuto il

lanti e favoriti dal Signor nostro, può causare
un serio danno a noi e, a volte, agli altri. Sic-
come la nostra vocazione non ci permette di
esimerci da queste relazioni con gli altri, più
saremo preavvertiti e guidati da qualche diret-
tiva, più avanzeremo con tranquillità nel Si-
gnore» (L e t t e re , 32, 1). A questo principio ge-
nerale seguono consigli pratici: anzitutto «io
nel parlare sarei lento, considerato e pieno
d’amore, specialmente se si devono determi-
nare cose che si trattano o sono trattabili nel
Concilio» (ivi, 32, 2). Ma questo parlare deve
essere preceduto e accompagnato da un at-
tento ascolto. Non deve essere, diremmo
oggi, come in un dibattito televisivo, dove
ciascuno sembra ascoltare l’altro, ma in real-

tà pensa solo a quello che dovrà dire.
Ignazio raccomanda un ascolto pro-

fondo, empatico: «Lento nel par-
lare, sarei assiduo nell’a s c o l t a re

e calmo, allo scopo di sentire
e conoscere i pensieri,

gli affetti e i voleri di
quelli che parlano, per
poter meglio rispon-
dere o tacere» (ivi, 32,
3). Nelle questioni
aperte a discussione,
«non si deve dare
l’impressione di essere
attaccati al proprio
giudizio», ma si de-
vono esporre «le ra-
gioni dei punti di vi-
sta opposti», così che
tutti si sentano capiti
e non si lasci «scon-
tento nessuno» (32,
4). Quando è neces-
sario esprimere un
proprio parere, lo si
farà «con tutta tran-
quillità e umiltà pos-
sibile, concludendo
così: salvo migliore
giudizio» (32,6).

I gesuiti al concilio
non devono solo oc-
cuparsi delle questioni
dibattute in aula, ma
devono dare un’inten-
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Don Puglisi e le rivelazioni del pentito

Quel prete che rubava
i figli ai mafiosi

Quando il killer Spatuzza
decide di collaborare con lo Stato
smonta alcune rivelazioni
di altri collaboratori di giustizia
Costringendoli a dire la verità

Chiuso il Festival del cinema di Roma

Senza una fisionomia precisa

Il quotidiano in classe
riparte con un record

di MARCO BELLIZI

«L’omicidio
di don Pu-
glisi è di-
verso da
altri. È im-

postato come un attacco mirato a
un educatore dei nostri figli. Non
lo vedevamo come un nemico, co-
me il dottor Falcone o come altri
(...) ma era un uomo che poteva
minare i fondamenti del controllo
e del comando totale sul quartiere
di Brancaccio. Andava per conto
suo a risvegliare le coscienze e ad
aiutare le famiglie povere, cosa
che facevamo in parte anche noi
verso i bisognosi». Eccoli, uno ac-
canto all’altro, il veleno della ma-
fia e il suo antidoto, nelle poche,
asciutte parole di Gaspare Spatuz-
za, il pentito che con le sue verità
sta riscrivendo la storia delle stra-
gi e degli attentati compiuti dalla
criminalità organizzata in Italia
negli anni Novanta. E che sta
mettendo in discussione di conse-

feste patronali, gestito, in parte da
uomini della mafia. Ricordo le pa-
role di Giuseppe Graviano: “Il
parrino è un pericolo e un affron-
to, non vuole sottostare alle regole
di Cosa Nostra”. Mi diede così
l’ordine di organizzare l’uccisione.
Oggi mi rendo conto del sacrile-
gio che abbiamo commesso, nel
troncare l’opera di quest’uomo
inerme, ma deciso».

Don Pino, aggiunge Spatuzza,
«non è che veniva da New York,
era di Brancaccio e conosceva il
territorio e le insidie che si celava-
no, i pericoli cui andava incontro.
Mi chiedevate quando ho preso
coscienza (...) Vedete, c’è la co-
scienza e l’incoscienza. La coscien-
za fa stabilire a priori ciò che è
bene e ciò che è male. L’inco-
scienza non ti dà alternativa. Ti fa
camminare a senso unico. L’a l t ro
non è una persona, tuo fratello,
ma un nemico da abbattere. Voi
non sapete cosa significa sciogliere
un uomo, il suo corpo, nell’acido,
sotto i propri occhi. È soltanto

di nessuno di noi. Ogni cuore ha i
suoi tempi, che neppure noi riu-
sciamo a comprendere. Lui bussa
e sta alla porta. Quando il cuore è
pronto si aprirà”. Erano parole di
don Pino Puglisi! Queste parole
sono rivolte a me! Mi colpiscono
molto. I giorni successivi, incon-
trandomi con il cappellano com-
mentiamo questi passi. Sentivo
che mi appartenevano tantissimo.
Io ero convinto di essere a posto
con la coscienza e invece capisco

guenza anche l’impianto accusato-
rio di diversi processi di mafia.

È, la sua, “una” verità, è La ve-
rità del pentito (Milano, Sperling
& Kupfer, 2013, pagine 275, euro
17), titolo del libro-intervista rea-
lizzato da Giovanna Montanari,
sociologa, già consulente della
commissione parlamentare antima-
fia, dalle cui pagine provengono
appunto le parole sopracitate. Ma
è una verità pesante, che non può
non essere presa in considerazio-
ne, come del resto sta facendo la
magistratura italiana, raccogliendo
verbali subito secretati.

Grazie allo stile diretto e infor-
male dell’intervista, quello di
Montanari è un libro che proietta
subito il lettore in un mondo che
può apparire a tratti grottesco,
animato da personaggi dei quali si
avrebbe a volte la tentazione di
sorridere, con la loro colorita sce-
nografia di fuoco, sangue e «san-
tine», «fratuzzi» e «cose nostre».
Se non fosse che si parla delle
stesse persone capaci di rapire un
bambino di dodici anni in lacri-
me, di tenerlo legato come un ani-
male, prima di strangolarlo e di
scioglierne il corpo nell’acido, co-
me il piccolo Giuseppe Di Mat-
teo, figlio del pentito Santino. O
di sparare in testa a un prete per-
ché «aiutava i bisognosi». Come
Pino Puglisi.

L’omicidio del parroco di San
Gaetano, a Brancaccio, quartiere
di Palermo, come racconta appun-
to il pentito, non è come gli altri.
In primo luogo per lo stesso Spa-
tuzza, che attribuisce la sua con-
versione religiosa proprio al ricor-
do del sacerdote ucciso il 15 set-
tembre del 1993. Poi perché rivela
il vero punto sensibile dell’im-
pianto in apparenza granitico del
fenomeno mafioso. «Un educatore
dei nostri figli»: ecco cos’era, per i
mafiosi, don Puglisi. Un «parri-
no», un parroco qualunque, che si
permetteva di “ru b a re ” i figli alla
mafia, laddove i figli non sono so-
lo del padre e della madre, ma so-
no anche carne da manovalanza,
giovani da allevare secondo un si-
stema di valori rovesciato, per il
quale il capo della famiglia è
quello «che ti dà la morte o te la
può togliere».

Un sistema che, ovviamente, il
sacerdote non accettava. «Aveva
fondato il Centro Padre Nostro
senza nessuna autorizzazione no-
stra» racconta con uno sconcer-
tante e forse non cosciente gioco
di parole Spatuzza. «Sciolse an-
che il comitato organizzativo delle

l’incoscienza che ti fa agire».
Queste ultime parole, come del re-
sto osserva nel libro, giustamente,
l’autrice, suonano un po’ tropp o
autoassolutorie. Ma hanno il meri-
to di mettere in luce le dinamiche
di una follia criminale che spesso
ha la sua genesi nelle pieghe di
esistenze umili ma altrimenti nor-
mali.

È lo stesso Spatuzza a descri-
verlo, quando racconta che la sua
vita in fondo è stata orientata in
maniera decisiva dall’avere scelto
di fare l’imbianchino piuttosto che
il falegname, circostanza che lo ha
portato a frequentare persone le-
gate alla famiglia Graviano. È lo
stretto crinale fra bene e male, sul
quale un passo in qua o in là può
fare la differenza.

Don Puglisi lo sapeva bene. Per
questo “ru b a v a ” i figli ai mafiosi,
tenendogli i piedi dalla parte giu-
sta. Chissà se è stato veramente
lui a “ru b a re ” alla mafia anche lo
stesso Spatuzza, killer e informa-
tore di Cosa Nostra, poi reggente
e capo mandamento.

Ecco le sue parole, sempre rac-
colte da Montanari: «Siamo nel
marzo del 2008. Nella santa messa
delle Palme, celebrata in carcere
alcuni giorni prima, il 10 o il 15,
leggo sul foglietto: “Dammi i tuoi
peccati! Confessarsi è difficile:
perché? (...) Si pensa che basti
chiedere perdono a Dio nel pro-
prio cuore per ottenerlo. Ci si di-
mentica che il peccato ha sempre
una dimensione ecclesiale e socia-
le: è una ferita inflitta alla Chiesa
ed è contro la solidarietà umana”.
Seguono — è sempre Spatuzza che
racconta — altri passi: “Nessun
uomo è lontano dal Signore. Il Si-
gnore ama la libertà, non impone
il suo amore. Non forza il cuore

che non è così. Dovevo dire la ve-
rità. Dovevo iniziare una seria e
piena collaborazione con lo Stato,
con la magistratura. Dovevo pas-
sare definitivamente dalla parte
dello Stato e iniziare a collabo-
r a re » .

Nessuno, probabilmente, è in
possesso di elementi sufficienti
per emettere giudizi circa la since-
rità della conversione di Gaspare
Spatuzza, decisiva, secondo quan-
to egli racconta, nell’orientarlo a
collaborare con la giustizia. Quel
che è certo, però, è che la sua te-
stimonianza costituisce un contri-
buto prezioso, come evidenzia,
nella prefazione al libro, il presi-
dente del Senato Pietro Grasso.
Questi, da procuratore antimafia,
ha raccolto le prime rivelazioni
del pentito, le quali hanno avuto
subito l’effetto di smontare gli
scenari illustrati da altri collabora-
tori di giustizia: «Il risultato scon-
volgente e inatteso — scrive Gras-
so — è stato anche questo: la veri-
tà di Spatuzza ha costretto gli al-
tri a dire anch’essi la verità». Un
p o’ come la Verità di don Pino.

di GIULIA GALEOTTI

Q uando, nell’ottobre del
2007, rimbalzarono le im-
magini di Doris Lessing
che, seduta sui gradini

della sua casa di Londra, commen-
tava con giornalisti e fotografi la
vittoria del premio Nobel per la let-
teratura, ci sembrò — i m p ro v v i s a -
mente — che una nostra bisnonna si
fosse svelata al mondo. Una bisnon-
na che negli anni, crescendo, aveva-
mo prima molto amato, poi conte-
stato, quindi rifiutato, successiva-
mente riapprezzato, una bisnonna a
cui volevamo bene in quanto parte
ormai della nostra storia, sebbene
non ne condividessimo sguardi e
scelte. Perché Doris Lessing è stata
quasi un passaggio obbligato. Spe-
cie per noi, figlie innamoratissime
della letteratura come specchio della
vita, comparse negli anni Settanta.

Nata come Doris Lay Tayler a
Kermanshah (quando l’attuale Iran
era ancora Persia) da genitori inglesi
nel lontano 1919, Doris Lessing (co-
gnome preso dal secondo marito)
trascorse l’adolescenza nell’o dierno
Zimbabwe (allora Rhodesia del
Sud), per poi trasferirsi a Londra.
Qui, dopo decenni e decenni di ra-
dici nuove e ritrovate, la scrittrice è
morta domenica 17 novembre all’età
di 94 anni. Già solo questo rapido
percorso storico-geografico — tra da-
te che coprono un secolo e Stati che
cambiano nome — potrebbe bastare
a presentare la sua penna. Una pen-
na che ha cantato (The Grass Is Sin-
ging è il titolo del primo romanzo,
una coppia di bianchi nella società
coloniale inglese) il mondo dalla
Grande guerra al ventunesimo seco-
lo, ben oltre l’11 settembre. Un
mondo in cui tutto è andato, più o
meno velocemente, franando — se-
condo lo sguardo di Doris Lessing
— lasciandoci nel grande dubbio:
qualcosa è riuscito a salvarsi?

Il canto di Doris Lessing ha nar-
rato molto. Ponendosi dal lato dei
neri e dei bianchi, dei ricchi e dei
poveri, degli adulti e dei bambini

(la sola contrapposizione che ci sen-
tiamo di escludere è quella tra vinci-
tori e vinti, perché inesistente, di
fatto, come alternativa nelle sue pa-
gine), la scrittrice ha narrato l’infan-
zia mai facile, la giovinezza mai fa-
cile, e mai facili — del pari — il ma-
trimonio, il lavoro, la politica, la ge-
nitorialità, la sorellanza, l’essere cit-
tadini, la dimensione intellettuale e
operativa, la terza età. Una vita non
facile, dunque, che Doris Lessing ha
scelto di restituire al lettore utiliz-
zando i contenitori più diversi — ro -
manzi, racconti, opere teatrali, pagi-
ne autobiografiche, versi, articoli,
discorsi pubblici.

Così Martha Quest (protagonista
del romanzo omonimo del 1952) è
tornata — celata sotto altre spoglie
— come bambina, adolescente, gio-
vane sposa, madre, femminista, co-
munista e poi non più tale, donna
consapevole di mezza età. Poi

Martha è divenuta anziana ed ecco,
forse qui, finalmente si è fatta un
p o’ più serena (anche se è interes-
sante notare come per If the Old
Could, del 1984, ci volle uno pseu-
donimo).

Quella della scrittrice è stata —
dal 1950 al 2008 — una produzione
vastissima, in cui la donna non ha
lesinato nulla di sé. Senza sconti,
senza assoluzioni, con una sincerità
spinta al limite della durezza, nelle
sue pagine ha svelato ben più di
quanto in realtà non abbia fatto con
i due volumi dell’autobiografia —
Under my Skin: Volume One of My
Autobiography, to 1949 (1994) e Wa l -
king in the Shade: Volume Two of My
Autobiography 1949 to 1962 (1997) —
storie nella storia in cui, paradossal-
mente, è stata bravissima a dire po-
chissimo di veramente personale.
Perché la letteratura, sembra dirci il
premio Nobel 2007, non è mai una
cosa soltanto.

Sperimentatrice, lucida e parteci-
pante senza però mai essere vera-
mente affettuosa con i suoi perso-
naggi (il suo io incluso), Doris Les-
sing ha narrato la tribolazione — con
l’eccezione, forse, della produzione
sui gatti (trasversale, tra il 1967 e il
2000, e terribilmente inglese). La la-
cerazione dovuta a una grandissima
capacità di analisi, vissuta tra l’one-
stà intellettuale e la consapevolezza
che sogni e ideologie fossero già in
corso di fallimento.

Temi sociali, temi politici, temi
visionari, temi di fantascienza (un
filone inizialmente poco apprezzato
in lei tanto da farla momentanea-
mente allontanare dal Nobel; o al-
meno così si disse), temi femministi
— non le piaceva l’etichetta, ma Th e
Golden Notebook, della non troppo
simpatica Anna Wulf (1962), è stato
la bibbia non solo delle femministe
durante il femminismo, ma di qual-
siasi persona che abbia avuto alme-
no un po’ di curiosità per quella fa-
se. Anche se, a nostro avviso, le sue
pagine più riuscite sono quelle di
oltre trent’anni dopo, The Good Ter-
ro r i s t (1985). Raccontandoci come la
singola persona possa essere buona
o cattiva a seconda di coloro con
cui interagisce, la brava terrorista of-
fre la sua risposta all’eterno dilem-
ma tra natura e cultura, tra dna e
ambiente.

«Oggi potrei dire — afferma uno
dei personaggi di Alfred and Emily
(l’ultimo romanzo del 2008, storia
ambientata a inizio Novecento, an-
cora tra Inghilterra e Africa) — che
eravamo come convalescenti da una
malattia: storditi, disorientati, per-
ché non avevamo davvero “accetta-
to” gli anni della guerra. Rifletten-
doci, non credo che a tutt’oggi il
mondo abbia “accettato” la guerra.
Continuiamo a negarla, non è co-
sì?». Non è così, Doris?

Gran parte dei commentatori e
delle commentatrici hanno descritto
e descrivono Doris Lessing come
colei che mise il femminismo in let-
teratura, o che elevò il femminismo
a letteratura. A noi, invece, pare,
che ella sia stata, per eccellenza, la
cantrice del tormento, più che la
cantrice delle donne.

Anche se certo, è indubbio che
aver cantato il tormento nel secolo
della storia umana che ha visto le
donne più dilaniate che mai (ben
più degli uomini, probabilmente)
qualifica in qualche modo quel tor-
mento. Doris Lessing è, del resto, la
nostra bisnonna. Mica un avo qual-
siasi.

È morta la scrittrice Doris Lessing

La nostra bisnonna
tormentata

di EMILIO RA N Z AT O

Malgrado una qualità complessi-
va discreta e ben al di sopra del-
la scorsa edizione — la prima (e
un po’ improvvisata) della dire-
zione Müller — il Festival del ci-
nema di Roma fatica ancora a
trovare una sua fisionomia preci-
sa. Nato nelle intenzioni come
festival dal target popolare, ha
nel corso degli anni perso e ri-
trovato continuamente questa ca-
ratteristica fino a giungere
all’ibrido che è oggi. Difficile
immaginare nello stesso concor-
so un film da pieno m a i n s t re a m
come l’americano H e r, e film in-
vece rarefatti, da cinema d’auto-
re severo, che ci tengono a sotto-
lineare la propria marginalità
con lunghi silenzi meditabondi e
regie catatoniche come il porto-
ghese A vida invisivel.

Da quest’anno sono poi di
molto aumentate le prime visioni
mondiali. Un dato ovviamente
di per sé positivo. Ma i film pro-
venienti dagli altri festival non
sono mancati, e il fatto di pro-
porsi come una sorta di selezio-
ne di altre rassegne era comun-
que un modo, anche se non pro-
prio nobilissimo, di ricavarsi una

propria nicchia. Inoltre quest’an-
no quasi la metà dei film in con-
corso erano opere prime o se-
conde, esattamente come accade
a Torino.

Ma è nell’assegnazione dei
premi che sta la pecca più gran-
de del festival di quest’anno.
Due dei tre principali, quello al
miglior film e alla migliore regia,
sono andati a opere che era già
sorprendente ritrovare in concor-
so. L’italiano Ti r di Alberto Fa-
sulo è un finto documentario
con protagonista un attore che
recita battute di una sceneggia-
tura, anche se attorno alla sua a
dir poco scarna vicenda ci sono
molti momenti di verità. Ma so-
no proprio questi ultimi a lascia-
re perplessi. Perché la cinepresa
di Fasulo si limita a registrare, a
descrivere, a essere lì insomma,
senza mai nemmeno la pretesa
di diventare espressiva. Si tratta
dunque di realtà in presa diretta,
non di realismo.

Ma a deludere ancora di più,
è ciò che viene registrato
dall’obiettivo, il contenuto del
film insomma: scampoli della
giornata di un camionista spesso
banali che rimangono ben lonta-
ni dal poter fornire allo spettato-
re gli strumenti per una presa di

coscienza sulle condizioni degra-
danti in cui si trovano effettiva-
mente a lavorare spesso i guida-
tori di tir. Trenta secondi di una
protesta e un trasporto di maiali
che sporcano il mezzo sono il
massimo che il film riesce a dirci
su un lavoro difficile.

Il premio alla regia è andato
invece al giapponese Kiyoshi

Record di iscritti — oltre due milioni, ovvero
circa il 75 per cento degli studenti che fre-
quentano le scuole secondarie superiori italiane
— per la quattordicesima edizione del progetto
«Il quotidiano in classe» dell’Osservatorio per-
manente Giovani-Editori, presentato il 14 no-
vembre dal presidente Andrea Ceccherini. An-
che quest’anno, oltre alla lettura in classe una
volta alla settimana di vari giornali messi a
confronto (fra questi anche «L’Osservatore Ro-
mano»), il progetto prevede una dimensione in
Rete (www.ilquotidianoinclasse.it) con un por-

tale attraverso il quale studenti e professori
potranno seguire iniziative e partecipare a con-
fronti e dibattiti. Ha spiegato Ceccherini:
«Sono gli insegnanti italiani che dobbiamo
pubblicamente ringraziare. Leggere in classe,
una volta alla settimana tre diversi giornali a
confronto è un modo per dimostrare ai giovani
come la stessa notizia possa esser data diversa-
mente. Ed è il nostro modo di allenare il loro
spirito critico, per renderli più indipendenti,
più liberi, più padroni di se stessi».

Due dei tre premi principali
sono andati a opere
che era già sorprendente
ritrovare in concorso

Kurosawa e al suo Seventh Code.
In passato autore di originali
horror dal tono esistenzialista,
Kurosawa si è dato da un po’ di
tempo alla decostruzione godar-
diana dei generi cinematografici.
E solo un barlume di genialità
ogni tanto screzia un mare di
furbizia.

Più appropriato invece il pre-
mio speciale della giuria asse-
gnato a Quod erat demonstrandum
del romeno Andrei Gruzsniczki,
spy-story “adulta” ambientata ai
tempi del regime comunista. E
non stona neppure il premio per
la migliore opera prima o secon-
da a Out of the Furnace di Scott
Cooper, dove temi sin troppo ti-
pici del cinema americano come
il rapporto fra colpa e redenzio-
ne, determinismo e libero arbi-
trio vengono però sviluppati con
rara intensità e con la precisione
di un teorema.

Ci si può infine interrogare su
quanto sia meritato il premio per
la miglior interpretazione femmi-
nile assegnato a Scarlett Johans-
son, che nel sopracitato Her p re -
sta soltanto la voce. Mentre
Matthew McConaughey dima-
grito trentacinque chili per Dal-
las Buyers Club ha convinto
tutti.

Don Pino Puglisi

La scrittrice attorniata dai giornalisti
il giorno dell’annuncio del Nobel

(11 ottobre 2007)
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Intervista all’arcivescovo di Riga

Una Chiesa che ha imparato
dalla storia

di ROSSELLA FABIANI

L’arcivescovo di Riga, monsignor
Zbigņev Stankevičs, ci accoglie nel
seminario maggiore, dove risiede
temporaneamente. L’ambiente è mol-
to freddo, le stanze grandi, ma la
cordialità del presule aiuta a scalda-
re l’atmosfera. Nato a Lejasciema
nel 1955, Stankevičs è stato nomina-
to pastore della capitale lettone da
Benedetto XVI  nel 2010. In Lettonia
ci sono un’arcidiocesi e tre diocesi. I
cattolici sono circa 430.000 su oltre
due milioni di abitanti. Riga adesso
si prepara ad essere capitale europea
della cultura nel 2014 e sono lontani
i tempi in cui la Lettonia era una
delle tre Repubbliche baltiche
dell’Unione sovietica, ma nelle pa-
role dell’arcivescovo il ricordo di
quel periodo è sempre vivo.  «Du-
rante il comunismo quasi il quaran-
ta per cento dei sacerdoti sono stati
uccisi o imprigionati. Era vietato in-
segnare religione e i preti svolgeva-
no la loro attività clandestinamente.
Era permesso soltanto di esaminare
i bambini prima della comunione.
Tuttavia la nostra comunità non è
diminuita di numero, ma ha mante-
nuto la stessa presenza, sia durante
che dopo la caduta del comunismo.
Diverso è stato invece per i luterani
che da un milione si sono ridotti
della metà alla caduta dell’Unione
sovietica».

Quali difficoltà si incontravano nella
formazione dei sacerdoti?

Il seminario maggiore di Riga è
riuscito a sopravvivere, anche se per
un paio di anni è stato chiuso e i se-
minaristi, che si preparavano nelle
parrocchie, vi potevano fare soltanto
gli esami. In quel periodo soltanto
due candidati potevano entrare al
primo anno. Poi negli anni Ottanta
il seminario si è aperto sia ai lettoni
che a quelli che arrivavano dalle al-
tre Repubbliche sovietiche. All’ep o-
ca il seminario di Riga era unico
per tutta l’Unione sovietica, eccezio-
ne fatta per la Lituania, dove esiste-
va il seminario di Kaunas che però
preparava i candidati al sacerdozio
soltanto per il Paese lituano. Quasi
il quaranta per cento dei sacerdoti
che hanno finito gli studi nel semi-
nario di Riga sono poi andati nelle
altre Repubbliche sovietiche. Con il
crollo del comunismo è arrivata la
piena libertà religiosa, ma fino a
qualche anno prima, nonostante il
seminario fosse stato già aperto a
più candidati, il governo e i servizi
segreti tentavano di costringere
ognuno di loro a firmare un atto di
collaborazione. Il governo permette-

va di studiare in seminario soltanto
se il candidato accettava di diventa-
re un loro informatore. Sono stati
anni di vero terrore.

La Lettonia ha anche un “m a r t i re ” il-
lustre, il vescovo Bo eslavs Sloskāns.

Monsignor Sloskāns ha subito la
più dura delle persecuzioni durante
la prigionia nel gulag sovietico delle
isole Solovki. E la sua fede è un
esempio luminoso. Abbiamo voluto
ricordarlo intitolando a lui una stra-
da, ma soprattutto dedicandogli un
museo nel nostro ginnasio dove lui
ha insegnato e formato tanti sacer-
doti e dove all’epoca si trovava an-
che il nostro seminario maggiore.

Che cosa ha lasciato in eredità il co-
munismo?

Un’eredità molto pesante è
quell’atteggiamento che chiamo ma-
terialismo teorico — l’ideologia —
che è stato imposto nelle teste e che
oggi si unisce a un atteggiamento di
materialismo pratico frutto della so-
cietà dei consumi. L’ideologia co-
munista era come il virus dell’aids
che ha infettato la nostra società che
ora non ha l’immunità verso i peri-
coli del consumismo. Queste sono
le sfide che dobbiamo affrontare.

Qual è oggi la situazione della Chiesa
cattolica in Lettonia?

Non ci sono molte nuove voca-
zioni anche se ci sono più sacerdoti
giovani che anziani. Nel seminario
abbiamo una ventina di candidati, i
sacerdoti sono quasi 160. La nostra
è una Chiesa giovane, abbiamo mol-
ti movimenti e gruppi di preghiera.
Nella mia diocesi ci sono 23 diverse
organizzazioni. Non siamo molto
numerosi, tanti sono emigrati per

motivi di lavoro, ma c’è un certo di-
namismo. Il mio predecessore, il
cardinale Jānis Pujats, nei dicianno-
ve anni del suo servizio come me-
tropolita, ha costruito ventitré chie-
se. La Lettonia era un territorio lu-
terano.

Come sono i rapporti con le altre con-
fessioni cristiane?

C’è una costruttiva collaborazio-
ne. Già da dieci anni, ogni venerdì
santo facciamo la Via crucis ecume-
nica nella città vecchia di Riga e in
altre città della Lettonia. Durante
l’anno abbiamo diversi incontri e, in
occasione della festa nazionale, cele-
briamo una liturgia ecumenica nel
duomo di Riga.

Come è organizzato l’insegnamento del-
la religione nelle scuole?

Nei primi tre anni è obbligatorio
scegliere tra etica e insegnamento
del cristianesimo e soltanto il 16 per
cento degli alunni sceglie il cristia-
nesimo, tutti gli altri fanno etica;
poi dal quarto anno è facoltativo.
Ma questo sistema non funziona
perché spesso gli insegnanti o i di-
rettori delle scuole scoraggiano la
scelta mettendo al pomeriggio que-
ste lezioni.

Gli aspetti culturali e i valori del cri-
stianesimo come possono diventare fa-
miliari?

È importante il mantenimento
delle scuole cattoliche. Lo Stato dà
un piccolo aiuto che però non basta
nemmeno per pagare le tasse. Ab-
biamo 126 bambini nella nostra
scuola di Riga. Per ognuno di loro,
possiamo contare su sessanta euro
che arrivano dallo Stato mentre tre-
dici euro arrivano dal Comune, ma
questo non basta per coprire tutte le
spese, perciò cerchiamo aiuto ovun-
que, anche in Italia, per mantenere
le nostre scuole e anche i nostri due
istituti, quello teologico di Riga, af-
filiato alla Pontificia università late-
ranense, e l’Istituto superiore per le
scienze religiose. Queste sono le
strutture dove formiamo i laici e do-
ve trasmettiamo i valori cristiani.

Come viene comunicato il grande con-
tributo del concilio Vaticano II?

Purtroppo fino ad oggi i suoi te-
sti non sono stati neanche tradotti,
ora stiamo finendo la traduzione uf-
ficiale e speriamo, alla fine dell’An-
no della fede, di poterli rendere di-
sponibili. Il Vaticano II è da inse-
gnare è da introdurre nella vita di
ogni giorno. Da un anno abbiamo
iniziato un programma di rinnova-
mento della diocesi basato sul con-
cilio secondo un progetto realizzato
dal Movimento per un mondo mi-
gliore. Siamo i primi in Europa
orientale a realizzare questo pro-
gramma formativo a livello dioce-
sano.

Incontro ecumenico promosso dal movimento dei focolari a Gerusalemme

Al servizio dell’unità
nella terra delle comuni radici
di RICCARD O BURIGANA

«La reciprocità dell’amore tra i di-
scepoli di Cristo»: questo è il tema
scelto dai Focolari per un convegno
ecumenico pensato per i vescovi che
condividono la spiritualità del movi-
mento. Oltre trenta presuli di dodici
Chiese e comunità ecclesiali, in
maggioranza cattolici, che apparten-
gono a cinque riti diversi, hanno
raccolto l’invito che monsignor
Francis Xavier Kriengsak Kovitha-
vanij, arcivescovo di Bangkok — a
nome del Movimento — ha rivolto
loro per vivere l’esperienza di un
convegno nel quale pregare e riflet-
tere su come rendere sempre più vi-
vo il cammino dei cristiani verso la
piena comunione. Con questa ini-
ziativa, che si svolge dal 18 al 22 no-
vembre a Gerusalemme, il movi-
mento vuole proseguire la tradizione
di un pellegrinaggio ecumenico che
negli anni scorsi ha fatto tappa a
Istanbul, Ginevra, Il Cairo, Witten-
berg, Londra e Roma. Con questo
pellegrinaggio, è spiegato, si vuole
offrire una volta l’anno, a un grup-
po di vescovi, l’opportunità di riflet-
tere insieme sul mistero dell’unità
della Chiesa alla luce della spiritua-
lità di Chiara Lubich e dei passi
compiuti dai cristiani per rimuovere
le divisioni.

La scelta di Gerusalemme, come
sede del convegno di questo anno,
nasce da una molteplicità di ragioni.
Essa risponde, innanzitutto, al desi-
derio di riaffermare la centralità
dell’impegno del movimento per la
costruzione della pace in Medio
oriente. La presenza di vescovi da
tutto il mondo e di tradizioni cri-
stiane diverse vuole essere, inoltre,
un richiamo per tutti i cristiani alla
preghiera e alla testimonianza per
superare le tensioni che impedisco-
no di vivere la pace tra i popoli del-
la regione e nel mondo. Il ritrovarsi
a Gerusalemme assume poi un si-
gnificato particolare anche per il va-
lore che la città ha per cristiani,
ebrei e musulmani: riflettere sulle
divisioni, pregare per l’unità, vivere
il dialogo, offre una straordinaria
opportunità «per esplorare nuovi
spazi di comunione e per manifesta-
re, con la loro presenza congiunta,
solidarietà e sostegno per i fratelli e
le sorelle di fede in Medio oriente
proprio nella Città Santa, terra em-
blematica delle radici comuni di tut-
ti i cristiani e delle religioni mono-
teistiche», come hanno scritto gli
organizzatori del convegno.

Inoltre, la visita dei luoghi sacri
richiama l’importanza di scoprire
giorno dopo giorno il patrimonio
comune a tutti i cristiani, rappresen-
tato dall’esperienza delle prime co-
munità che vissero la tensione
dell’unità nella tentazione della divi-
sione; questo richiamo alle comuni
radici cristiane riveste un valore par-
ticolare anche per l’a p p ro s s i m a r s i
del cinquantesimo anniversario
dell’incontro di Paolo VI con il pa-
triarca Atenagora, a Gerusalemme,
nel gennaio 1964, che è ben vivo
nella memoria del movimento.

Il programma del convegno pre-
vede ampio spazio per momenti di
preghiera, celebrati nei diversi luo-
ghi che ricordano la vita di Gesù, e
per gli incontri con le tante realtà
cristiane che vivono in Terra Santa.
I vescovi avranno anche modo di
incontrarsi con esponenti del mon-
do ebraico e delle comunità musul-
mane. Tra questi incontri, si sottoli-
nea, spicca quello con la comunità
locale del movimento dei Focolari,
«composta di ebrei, musulmani e
cristiani di varie Chiese e diversi ri-
ti, dimostrazione eloquente che è
possibile vivere la fraternità anche
in un ambiente carico di tensioni
che da lungo tempo attendono d’es-

sere sanate». Per quanto riguarda
gli interventi di approfondimento
teologico, è prevista una videocon-
ferenza del presidente dei Focolari,
Maria Voce, sul tema della necessità
di trovare nuove forme per svilup-
pare una sempre più forte fraternità
tra uomini e donne per testimoniare
l’amore di Cristo. Saranno poi di-
scussi due documenti: il primo è La
Chiesa: verso una visione comune della
Commissione Fede e Costituzione, pre-
sentato in occasione della recente
assemblea del Consiglio ecumenico
delle Chiese a Busan (Corea del
Sud), con l’intenzione di indicare il
punto di partenza per un’u l t e r i o re
riflessione, soprattutto in campo ec-
clesiologico. Il secondo documento
su cui i vescovi si confronteranno, è
Dal conflitto alla comunione, pubbli-
cato pochi mesi fa dalla Commissio-
ne cattolico-luterana in vista del cin-
quecentesimo anniversario della re-
dazione delle Novantacinque tesi di
Lutero. Si tratta di un documento,
che è stato pensato per preparare
cattolici e luterani a vivere l’anniver-
sario come momento nel quale favo-
rire una comune visione della storia
e dei valori delle tante riforme reli-
giose del XVI secolo.

In occasione della conferenza dell’Onu a Varsavia le comunità cristiane chiedono interventi per contrastare i cambiamenti climatici

Il tempo di scegliere è adesso
Al santuario di Chon Jin Am

D isgelo
in Corea del Sud

tra buddisti
e cristiani

SEOUL, 18. Una visita destinata
forse a scrivere una nuova pagina
nei rapporti tra buddisti e cristiani
in Corea del Sud. Jinje Seonsa,
patriarca buddista dell’ordine Jo-
gye — la più numerosa tradizione
religiosa del Paese, con circa venti
milioni di seguaci — si è recato nei
giorni scorsi presso il santuario di
Chon Jin Am, che ospita le tombe
dei cinque laici martiri fondatori
della Chiesa cattolica in Corea.
Accolto dal rettore, monsignor Ki-
young Peter Byon, e da altri sacer-
doti, il leader del buddismo corea-
no — secondo quanto riferisce
l’agenzia AsiaNews — si è detto
«molto felice» di poter sostare
sotto la grande statua della Ma-
donna Regina della Pace. In parti-
colare, ha sottolineato come la fi-
gura della Vergine sia «uno stru-
mento per la pace nel mondo» e
ha definito «impressionante» il
pellegrinaggio alla tomba dei cin-
que laici martiri fondatori, che
fanno parte del gruppo dei 103
martiri coreani canonizzati da
Giovanni Paolo II nel 1984. La vi-
sita rappresenta un gesto di corte-
sia fra comunità religiose che
smorza le tensioni sorte nel 2011
fra l’ordine buddista e i cristiani
sudcoreani, sfociate in proteste
popolari guidate dai monaci, che
avevano accusato l’amministrazio-
ne locale di seguire «politiche
p ro - c r i s t i a n e » .

VA R S AV I A , 18. Preghiere, esortazioni
alle autorità e digiuno, a favore di
tutte le popolazioni colpite da even-
ti climatici estremi: con queste azio-
ni le comunità cristiane stanno ac-
compagnando i lavori della dician-
novesima conferenza delle Nazioni
Unite (Cop 19) sui cambiamenti cli-
matici in corso di svolgimento in
questi giorni a Varsavia. L’auspicio
è che dall’incontro possa scaturire
un nuovo accordo a livello mondia-
le sulla riduzione dei gas che pro-
ducono il cosiddetto effetto serra.
Al centro della conferenza vi è so-
prattutto il dramma che ha sconvol-
to le Filippine dopo il passaggio
del tifone Haiyan.

Ai delegati di 195 Paesi riuniti fi-
no al 22 novembre a Varsavia è
giunto il messaggio del Patriarca or-
todosso di Gerusalemme Bartolo-
meo. I cittadini in tutto il mondo,
vi si legge, «stanno sperando e pre-
gando per risultati rapidi e pratici».
C’è, si aggiunge, «l’urgenza di af-
frontare immediatamente la preoc-
cupante e crescente tendenza al
cambiamento del clima al fine di
evitare effetti catastrofici». Il Pa-
triarca osserva che «non c’è distin-
zione tra la preoccupazione per il
benessere degli uomini e la preoc-
cupazione per la tutela del creato.
Il modo in cui ci relazioniamo con
la natura come creazione, riflette di-
rettamente il modo in cui crediamo
in Dio come creatore di tutte le co-
se». Nella conclusione, il Patriarca
sottolinea che «si è di fronte a una
scelta da fare e il tempo di scegliere
è adesso». In un messaggio per la
Pasqua 2011, il Patriarca aveva «af-

fermato che la natura «si ribella
quando l’arroganza umana tenta di
dominare le immense forze poste
dal Creatore negli elementi appa-
rentemente insignificanti, dal punto
di vista del loro volume, e inerti.
Considerando spiritualmente i disa-
strosi fenomeni naturali che colpi-
scono il nostro pianeta — ha ag-
giunto — siamo vicini ad accettare
l’idea che essi non sono indipen-
denti dall’aberrazione spirituale del
genere umano».

La delegazione della Lutheran
World Federation, presente alla
conferenza, ha promosso un digiu-

no come segno di solidarietà per
tutte le popolazioni colpite da even-
ti climatici estremi. All’iniziativa si
sono aggiunti anche i rappresentan-
ti del World Council of Churches
(Wcc) e di altre comunità religiose.
Tutti hanno lanciato un appello
perché la comunità internazionale
non resti indifferente e trovi solu-
zioni immediate per contrastare in
modo significativo i cambiamenti
climatici. Fra l’altro, i rappresentan-
ti cristiani hanno offerto testimo-
nianze e riflessioni sugli effetti de-
vastanti dei cambiamenti climatici
in varie zone del pianeta: per esem-

pio, la siccità in Angola e Namibia,
le inondazioni in India, gli uragani
negli Stati Uniti e nel Sudest asiati-
co. In una nota del Wcc si sottoli-
nea: «Urge riconoscere che i catacli-
smi hanno gravi conseguenze so-
prattutto sulle popolazioni più po-
vere. Chiediamo ai governi e alle
agenzie di aiuto in tutto il mondo
di non dimenticare i più poveri. Ri-
conosciamo il costante aumento di
intensità delle tempeste. Preghiamo
perché ognuno faccia la sua parte
per invertire questa tendenza nega-
tiva». Da poco si è conclusa a Bu-
san, in Corea del Sud, l’assemblea
generale del Wcc. Fra le varie indi-
cazioni è emersa anche la volontà di
rilanciare l’azione dei cristiani per la
tutela del creato. A tale proposito,
nel messaggio finale scaturito
dall’assemblea, si evidenzia che di
fronte alle «sfide economiche, eco-
logiche, socio-politiche e spirituali
che fronteggiamo», occorre lasciare
che «la luce di Cristo trasformi tut-
to il nostro essere per prenderci cu-
ra dell’intera creazione e per affer-
mare che tutti gli esseri umani sono
creati a immagine di Dio».

Monsignor Zbigņev Stankevičs
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Il cardinale Hummes in Paraguay

Dalla parte dei poveri
Solidarietà, vicinanza e inclusione
per cambiare la cultura dominante
intrisa di egoismo e indifferenza: è
una chiamata alla missione di stare
dalla parte di poveri ed emarginati
quella lanciata ai cattolici del Para-
guay dal cardinale Cláudio Hum-
mes a nome di Papa Francesco. È
nella veste di inviato speciale del
Pontefice infatti che il porporato
brasiliano ha presieduto una serie
di celebrazioni e incontri culminata,
domenica 17 novembre, con la mes-
sa al santuario di Caacupé.

«Papa Francesco — ha detto il
cardinale nell’omelia — ci ricorda
sempre che dobbiamo andare in-
contro a coloro che soffrono, agli
emarginati delle nostre periferie».
Ed è fondamentale «andare verso le
periferie e non mettersi al servizio
solamente di coloro che ci vengono
incontro». Papa Francesco, ha spie-
gato il porporato, «ci dice che la
società oggi vive in una cultura
egoista che si dimentica dei più po-
veri, degli esclusi; una cultura che
resta indifferente alle sofferenze del
popolo». Ed ecco la chiamata alla
missione sul campo: noi cristiani, la
Chiesa di Gesù Cristo, dobbiamo
invece costruire una cultura della
vicinanza, specialmente ai poveri,
della solidarietà, dell’i n c o n t ro ,
dell’inclusione e non dell’esclusio-
ne.

Non sono solo belle parole per-
ché è lo stile di vita che Papa Fran-
cesco testimonia ogni giorno. «Ve-
diamo come il Papa si avvicina ai
poveri, li abbraccia, li consola, li in-
coraggia». Il Pontefice ci rammenta
che non c’è posto per la disperazio-
ne e per la violenza. E «ci ricorda i
bambini indifesi, gli anziani abban-
donati, gli immigrati». Davvero Pa-
pa Francesco «è una grande luce
per il mondo di oggi, una bella sor-
presa che Dio ha concesso alla sua
Chiesa». Il porporato ha poi porta-
to al popolo del Paraguay il saluto
personale e la benedizione del Pa-
pa: parole che ha pronunciato an-
che in guaraní e che hanno assunto
un significato ancora più forte nel
contesto spirituale del santuario di
Caacupé che, ha ricordato, «è il
cuore mariano dei cattolici para-
guaiani» dove «vengono mamme
che presentano alla Vergine i loro
figli», famiglie intere, giovani, adul-
ti e anziani; sacerdoti, religiosi, reli-
giose, vescovi, autorità pubbliche.
«Ma vengono soprattutto i poveri,
gli emarginati, gli ammalati e tutti
coloro che soffrono nelle diverse
periferie sociali ed esistenziali». E
vengono per cercare lo sguardo del-
la Vergine, la sua protezione e la
sua intercessione.

Proprio la storia del santuario di
Caacupé, ha ricordato il porporato,
mostra che «Dio è sempre accanto
al suo popolo e cammina con il suo
popolo. Soprattutto con i più pove-
ri, con i sofferenti». E «Papa Fran-
cesco non si stanca di ripetere che
Dio è un Padre che ci ama profon-
damente. Dio ci sta sempre accan-
to, è sempre con noi non per con-
dannarci ma per farci sentire il suo
amore». E possiamo essere sicuri
che «anche la Vergine Maria sta
sempre accanto a noi».

L’inviato speciale del Papa ha
poi riaffermato il ruolo centrale
«della Chiesa cattolica nella storia
del Paraguay, dall’inizio fino a og-
gi». In particolare ha fatto rivivere
l’opera dei missionari che hanno
evangelizzato gli indios, «difenden-

doli contro l’avidità e la violenza
dei colonizzatori». Una missione
che ha portato alcuni di loro al
martirio, «a dare la vita per la fede
e per gli indios»: ha fatto il nome
dei tre santi martiri Roque Gonzá-
lez, Alfonso Rodríguez e Juan del
Castillo. «Oggi la Chiesa — ha det-
to — ricorda quei tempi di missione
e vi trova ispirazione per rilanciare
con nuovo ardore, nuovi metodi e
nuove espressioni l’opera di evange-
lizzazione del popolo paraguaia-
no». Una testimonianza che ripro-
pone la necessità di «mantenersi
fermi nella fede cattolica». Il cardi-
nale Hummes ha messo in guardia
dai predicatori non cattolici che
portano molte persone a lasciare la
Chiesa. «Papa Francesco — ha det-
to — è molto preoccupato e soffre
molto per questo fenomeno che ve-
de tanti cattolici abbandonare la
Chiesa soprattutto in America lati-
na. E il Papa è argentino, ha un
grande amore per noi latinoameri-
cani e conosce la nostra realtà reli-
giosa». Per questo il Pontefice «ci
chiede di mantenerci fermi nella fe-
de» e aiutare i più deboli a non la-
sciarsi attrarre da altre credenze.

Infine il cardinale ha suggerito ai
cattolici di avere più dimestichezza
con la lettura della Bibbia, special-
mente dei Vangeli, invitando a leg-
gerli anche «in forma di preghiera»
per aprirsi «a un incontro personale
con Dio che ci parla e ci illumina».
Un compito questo, ha rimarcato,
che spetta innanzitutto ai genitori
che sono i primi evangelizzatori dei
figli «in casa e in famiglia».

Nomina episcopale
in Austria

La nomina di oggi riguarda la
Chiesa in Austria.

Franz Lackner
arcivescovo di Salzburg

Nato il 14 luglio 1956 in Fel-
dbach, diocesi di Graz-Seckau,
nel 1984 è entrato nell’o rd i n e
francescano dei Frati minori,
emettendo la professione perpe-
tua il 2 settembre 1989. Ha com-
piuto gli studi filosofici e teolo-
gici presso la facoltà di teologia
dell’università di Vienna e a Du-
blino, in Irlanda. È stato ordina-
to sacerdote il 23 giugno 1991.
Nello stesso anno ha ripreso gli
studi a Roma al Pontificio Ate-
neo Antonianum, conseguendo
nel 1997 il dottorato in filosofia.
In seguito ha compiuto un seme-
stre di ricerca all’università di
Bonn, in Germania. Nel 1998 è
stato nominato professore di me-
tafisica presso l’Antonianum. Nel
1999 è stato eletto ministro pro-
vinciale della provincia S. Ber-
nardi Senensis di Vienna dei
Frati minori. Dal 1999 svolge an-
che il compito di professore di
filosofia a Heiligenkreuz. Il 23
ottobre 2002 è stato nominato
vescovo titolare di Balecio e au-
siliare di Graz-Seckau. Ha rice-
vuto l’ordinazione episcopale l’8
dicembre successivo.

Approvato dal Papa con una lettera apostolica in forma di motuproprio

Nuovo statuto
per l’Autorità di informazione finanziaria

Il testo integrale della normativa
TITOLO I

NAT U R A E FUNZIONI

Articolo 1 — Natura e sede
1. L’Autorità di Informazione Fi-

nanziaria (AIF) è una Istituzione col-
legata con la Santa Sede a norma
degli articoli 186 e seguenti della
Costituzione Apostolica Pastor bo-
nus.

2. L’Autorità è dotata di persona-
lità giuridica canonica pubblica ed
ha sede nello Stato della Città del
Va t i c a n o .
Articolo 2 — Fu n z i o n i

L’Autorità svolge, in piena auto-
nomia e indipendenza, le seguenti
funzioni:

a) vigilanza e regolamentazione a
fini prudenziali degli enti che svol-
gono professionalmente un’attività
di natura finanziaria;

b) vigilanza e regolamentazione al
fine della prevenzione e del contra-
sto del riciclaggio e del finanzia-
mento del terrorismo;

c) informazione finanziaria.

TITOLO II
ORGANI, STRUTTURA

E PERSONALE

Articolo 3 — Organi e struttura
1. Gli organi dell’Autorità sono:
a) il Presidente;
b) il Consiglio direttivo;
c) il Direttore.
2. L’Autorità è suddivisa in due

uffici:
a) l’ufficio per la vigilanza e la re-

golamentazione;
b) l’ufficio per l’informazione fi-

nanziaria.
3. L’Autorità adotta le procedure

e le misure necessarie per garantire
la separazione operativa fra la fun-
zione di vigilanza e regolamentazio-
ne e la funzione di informazione fi-
nanziaria.
Articolo 4 — Consiglio direttivo e
P re s i d e n t e

1. Il Consiglio direttivo è compo-
sto da quattro membri e da un Pre-
sidente, nominati dal Sommo Ponte-
fice ad quinquennium, tra persone di
provata onorabilità, senza conflitti
di interessi e con una riconosciuta
competenza nei campi giuridico,
economico e finanziario e negli am-
biti oggetto dell’attività dell’Autori-
tà.

2. Il Consiglio direttivo svolge le
seguenti funzioni:

a) formula le linee di politica ge-
nerale e le strategie fondamentali
dell’Autorità;

b) emana il Regolamento interno
dell’Autorità;

c) conferisce al Direttore il potere
di firma, secondo le modalità previ-
ste dal Regolamento interno
dell’Autorità;

d) adotta i regolamenti e le linee
guida nei casi stabiliti dall’o rd i n a -
mento;

e) approva il programma delle ve-
rifiche a distanza e delle ispezioni in
loco dei soggetti vigilati, predisposto
dal Direttore;

f) irroga le sanzioni amministrati-
ve nei casi stabiliti dall’o rd i n a m e n t o
vigente;

g) propone al Presidente del Go-
vernatorato l’applicazione di sanzio-
ni amministrative nei casi stabiliti
dall’o rd i n a m e n t o ;

h) approva ogni anno entro il 31
marzo il bilancio consuntivo ed en-
tro il 31 ottobre il bilancio preventi-

vo dell’Autorità, predisposti dal Di-
re t t o re ;

i) approva ogni anno entro il 31
marzo un rapporto pubblico conte-
nente dati, informazioni e statistiche
non riservati sull’attività svolta
dall’Autorità nell’esercizio delle sue
funzioni, predisposto dal Direttore;

j) approva ogni anno entro il 31
marzo un rapporto confidenziale per
la Segreteria di Stato sull’attività
svolta dall’Autorità nell’e s e rc i z i o
delle sue funzioni, predisposto dal
D irettore;

k) formula mediante il Presidente
le proposte di nomina del Direttore,
del Vice-Direttore e di assunzione
del personale;

l) può richiedere studi e pareri o
lo svolgimento di specifiche attività
ai propri membri, al Direttore o ad
esperti esterni.

3. Il Presidente svolge le seguenti
funzioni:

a) presiede il Consiglio direttivo;
b) ha la rappresentanza legale

dell’Autorità;
c) ha il potere di firma.

Articolo 5 — Sedute del Consiglio
d i re t t i v o

1. Il Consiglio direttivo è convo-
cato dal Presidente di norma ogni
tre mesi, nonché ogni qualvolta sia
necessario, anche su proposta di un
membro del Consiglio direttivo o
del Direttore.

2. Le sedute sono presiedute dal
Presidente. In caso di sua assenza le
sedute sono presiedute dal membro
da lui designato.

3. Il Presidente convoca le sedute,
fissa l’ordine del giorno e coordina i
lavori.

4. L’avviso di convocazione, con-
tenente l’ordine del giorno, è inol-
trato ai membri di norma almeno
cinque giorni prima della data della
riunione. Nei casi di urgenza, l’avvi-
so di convocazione è effettuato al-
meno un giorno prima della seduta
con telefax, posta elettronica o altro
mezzo immediato di comunicazione,
purché documentabile.

5. Per la validità delle sedute è ne-
cessaria la presenza di almeno tre
membri.

6. Le deliberazioni del Consiglio
direttivo sono prese con il voto favo-
revole della maggioranza dei com-
p onenti.

7. Delle sedute e delle deliberazio-
ni deve redigersi verbale, sottoscritto
dal Presidente e dal Segretario, da
registrarsi nel libro dei verbali.

8. Il Segretario è nominato dal
Consiglio direttivo tra i suoi mem-
bri.

9. Il libro dei verbali e gli estratti
del medesimo, certificati dal Presi-
dente e dal Segretario, fanno prova
delle sedute e delle deliberazioni.
Articolo 6 — D irettore

1. Il Direttore è nominato dal Se-
gretario di Stato ad quinquennium,
su proposta formulata dal Presiden-
te, tra persone di provata onorabili-
tà, senza conflitti di interessi e con
una riconosciuta competenza nei
campi giuridico, economico e finan-
ziario e negli ambiti oggetto dell’at-
tività dell’Autorità.

2. Il Direttore, in linea con le li-
nee di politica generale e le strategie
fondamentali stabilite dal Consiglio
direttivo, svolge le seguenti funzio-
ni:

a) dirige, organizza e controlla
l’attività dell’Autorità;

b) propone al Consiglio direttivo
la nomina del Vice-Direttore e l’as-
sunzione del personale, nei limiti
stabiliti dalla Tabella organica e del
bilancio preventivo, partecipando al-
la procedura di selezione;

c) sovrintende al personale, pro-
muovendone la formazione ed il co-
stante aggiornamento e qualificazio-
ne professionale;

d) adotta istruzioni e linee guida
in materia di organizzazione e attivi-
tà del personale;

e) propone al Consiglio direttivo
il programma delle verifiche a di-
stanza e delle ispezioni in loco dei
soggetti vigilati;

f) nel quadro del programma ap-
provato dal Consiglio direttivo, di-
spone e attua le verifiche a distanza
e le ispezioni in loco dei soggetti vi-
gilati;

g) propone al Consiglio direttivo
l’irrogazione di sanzioni amministra-
tive, nei casi stabiliti dall’o rd i n a m e n -
to vigente;

h) propone al Consiglio direttivo
entro il 28 febbraio il bilancio con-
suntivo ed entro il 30 settembre il
bilancio preventivo dell’Autorità;

i) propone al Consiglio direttivo
entro il 28 febbraio un rapporto
pubblico annuale contenente dati,
informazioni e statistiche non riser-
vati sull’attività svolta dall’Autorità
nell’esercizio delle sue funzioni;

j) propone al Consiglio direttivo
entro il 28 febbraio un rapporto
confidenziale per la Segreteria di
Stato sull’attività svolta dall’Autorità
nell’esercizio delle sue funzioni;

k) partecipa alle sedute del Consi-
glio direttivo, senza diritto di voto;

l) partecipa alle sedute del Comi-
tato di Sicurezza Finanziaria;

m) trasmette rapporti, documenti,
dati e informazioni al Promotore di
Giustizia presso il Tribunale dello
Stato della Città del Vaticano, nei
casi stabiliti dall’ordinamento vigen-
te;

n) partecipa alle delegazioni della
Santa Sede presso le istituzioni fi-
nanziarie e gli organismi tecnici in-
ternazionali competenti in materia
di prevenzione e contrasto del rici-
claggio e del finanziamento del ter-
ro r i s m o ;

o) propone al Consiglio direttivo
le linee di politica generale e le stra-
tegie fondamentali per la collabora-
zione internazionale;

p) ha potere di firma, se delegato
dal Consiglio direttivo, inclusa la
stipula di protocolli d’intesa con au-
torità analoghe di altri Stati, nei casi
stabiliti dall’ordinamento vigente.

3. Il Direttore è coadiuvato da un
Vice-Direttore, nominato dal Segre-
tario di Stato ad quinquennium, su
proposta formulata dal Presidente,
tra persone di provata onorabilità,
senza conflitti di interessi e con una
riconosciuta competenza nelle mate-
rie giuridiche, economiche e finan-
ziarie e negli ambiti oggetto dell’at-
tività dell’Autorità.

4. Il Vice-Direttore sostituisce il
Direttore in caso di sua assenza.

5. Per la nomina ed il rapporto di
lavoro del Direttore e del Vice-Di-
rettore si attuano, in quanto applica-
bili, i principi e le norme stabiliti
nel Regolamento per il personale diri-
gente laico della Santa Sede e dello
Stato della Città del Vaticano del 22
ottobre 2012, come eventualmente
integrato e modificato.

Articolo 7 — Pe r s o n a l e
1. L’Autorità è dotata di risorse

umane e materiali adeguate alle sue
funzioni istituzionali, nei limiti sta-
biliti dalla Tabella organica.

2. I capi ufficio, i membri del per-
sonale e gli esperti esterni sono scel-
ti tra persone di provata onorabilità,
senza conflitti di interessi e con un
alto livello di preparazione nei cam-
pi giuridico, economico e finanziario
e negli ambiti oggetto dell’attività
dell’Autorità.

3. I capi ufficio sono nominati
con biglietto del Segretario di Stato,
su proposta formulata dal Presiden-
te.

4. Per l’assunzione ed il rapporto
di lavoro del personale si attuano, in
quanto applicabili, i principi e le
norme stabiliti nel Regolamento Ge-
nerale della Curia Romana del 30
aprile 1999, e nel Regolamento della
Commissione indipendente di valutazio-
ne per le assunzioni di personale laico
presso la Sede Apostolica del 20 no-
vembre 2012, come eventualmente
integrati e modificati.

TITOLO III
ACCESSO ALLE INFORMAZIONI
E COLLABORAZIONE A LIVELLO

INTERNO E INTERNAZIONALE

Articolo 8 — Accesso alle informa-
zioni e collaborazione a livello inter-
no e internazionale

L’Autorità accede ai documenti,
dati e informazioni, collabora e
scambia informazioni a livello inter-
no e internazionale nei casi stabiliti
dall’o rd i n a m e n t o .
Articolo 9 — Protezione dei docu-
menti, dati ed informazioni

Tutti i documenti, dati e informa-
zioni posseduti dall’Autorità sono:

a) utilizzati esclusivamente ai fini
stabiliti dall’o rd i n a m e n t o ;

b) protetti al fine di garantire la
loro sicurezza, integrità e riservatez-
za;

c) coperti dal segreto d’ufficio.
Articolo 10 — Norma finale

Per quanto non previsto dal pre-
sente Statuto, si applicano le dispo-
sizioni canoniche e civili vaticane.

Nella mattina di lunedì 18 novembre, il Pontefice ha ricevuto in udienza
il direttore generale dell’Organizzazione internazionale del lavoro (Oil), Guy Ryder

Lettera Apostolica in forma di Motu Proprio
del Sommo Pontefice

FRANCESCO

con la quale è approvato il nuovo
Statuto dell’Autorità di Informazione Finanziaria

Mediante il Motu Proprio «La Sede Apostolica»,
del 30 dicembre 2010, emanato per la prevenzione
ed il contrasto delle attività illegali in campo fi-
nanziario e monetario, il mio predecessore Bene-
detto XVI volle istituire l’Autorità di Informazione
Finanziaria (AIF), approvandone il primo Statuto.

In seguito, per rafforzare le iniziative già prese
allo scopo di prevenire e combattere sempre me-
glio eventuali attività illecite nel settore economi-
co-finanziario, come pure per contrastare il finan-
ziamento del terrorismo e la proliferazione delle
armi di distruzione di massa, con il Motu Proprio
«La promozione», dell’8 agosto 2013, ho attribui-
to nuove funzioni all’Autorità di Informazione
Finanziaria.

Accogliendo anche i suggerimenti della Com-
missione Referente sull’Istituto per le Opere di
Religione che ho istituito con Chirografo del 24
giugno 2013, ho ritenuto opportuno riformare la

struttura interna dell’Autorità, affinché possa me-
glio svolgere le funzioni istituzionali che le sono
affidate e pertanto, con la presente Lettera Apo-
stolica, approvo l’allegato Statuto dell’Autorità di
Informazione Finanziaria, che sostituisce il prece-
dente.

Tutto ciò che ho deliberato con questa Lettera
Apostolica in forma di Motu Proprio ordino che
sia osservato in tutte le sue parti, nonostante
qualsiasi cosa contraria anche se degna di partico-
lare menzione, e stabilisco che venga promulgato
mediante la pubblicazione sul quotidiano «L’Os-
servatore Romano», entrando in vigore il 21 no-
vembre 2013.

Dato a Roma, presso San Pietro, il 15 novembre
dell’anno 2013, primo del Pontificato.

FRANCISCUS P P.

Pubblichiamo di seguito il testo della lettera apostolica in forma di motupro p r i o
— datata 15 novembre — con la quale Papa Francesco ha approvato
il nuovo statuto dell’Autorità di informazione finanziaria (Aif), che entrerà

in vigore il 21 novembre. Lo statuto adegua la struttura interna dell’o rg a n i s m o
alle funzioni che esso è chiamato a svolgere, istituendo
tra l’altro un apposito ufficio per la vigilanza prudenziale.

Comunicato
della presidenza

del Governatorato
In data 15 novembre, il Governa-
torato dello Stato Città del Vati-
cano, in accordo con la Pontifi-
cia Commissione referente di
studio e di indirizzo per gli affa-
ri economici e amministrativi
della Santa Sede, a seguito di
una procedura di selezione ha
dato mandato a un’équipe inter-
nazionale di EY di effettuare un
lavoro di verifica e consulenza
sulle attività economiche e sui
processi di gestione amministra-
tiva dell’ente. La documentazio-
ne contenente l’esito della consu-
lenza sarà a disposizione della
Commissione e servirà per pro-
porre eventuali raccomandazioni
atte a migliorare l’efficienza e
l’efficacia dei processi economici
e amministrativi del Governato-
rato.
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All’Angelus il Pontefice mette in guardia dai falsi salvatori che tentano di sostituirsi a Gesù

Accanto ai cristiani perseguitati
Distribuite ai fedeli ventimila corone del rosario, medicina spirituale per l’anima

Messa a Santa Marta

La fedeltà a Dio
non si negozia

«La Segreteria di Stato dà il benvenuto al nuovo Segretario di Stato,
Sua Eccellenza Monsignor Pietro Parolin, che è arrivato in ufficio questa mattina».

È il tweet lanciato sull’account @terzaloggia lunedì 18 novembre per accogliere il presule.
Giunto sabato scorso in Vaticano, prima di iniziare la sua nuova missione

al servizio della Santa Sede l’arcivescovo Parolin ha concelebrato stamane la messa
con Papa Francesco nella cappella di Santa Marta.

Lo ha annunciato l’arcivescovo Fisichella nella Sala stampa della Santa Sede

Il 24 novembre la consegna dell’«Evangelii gaudium»

C’è un’insidia che percorre il mon-
do. È quella della «globalizzazione
dell’uniformità egemonica» caratte-
rizzata dal «pensiero unico», attra-
verso la quale, in nome di un «pro-
gressismo adolescenziale», non si
esita a rinnegare le proprie tradi-
zioni e la propria identità. Quello
che ci deve consolare è che però
davanti a noi c’è sempre il Signore
fedele alla sua promessa, che ci
aspetta, ci ama e ci protegge. Nelle
sue mani andremo sicuri su ogni
cammino. È questa la riflessione
proposta da Papa Francesco lunedì
mattina, 18 novembre, durante la
messa a Santa Marta. Con lui ha
concelebrato l’arcivescovo Pietro
Parolin, segretario di Stato, che og-
gi ha iniziato il suo servizio in Va-
ticano.

Il Pontefice ha avviato la sua ri-
flessione commentando la lettura
tratta dal primo libro dei Maccabei
(1, 10-15; 41-43; 54-57; 62-64): «una
delle pagine più tristi nella bibbia»
ha commentato, dove si parla di
«una buona parte del popolo di
Dio che preferisce allontanarsi dal
Signore davanti a una proposta di
mondanità». Si tratta, ha notato il
Papa, di un tipico atteggiamento di
quella «mondanità spirituale che
Gesù non voleva per noi. Tanto
che aveva pregato il Padre affinché
ci salvasse dallo spirito del mon-
do».

Questa mondanità nasce da una
radice perversa, «da uomini scelle-
rati capaci di una persuasione in-
telligente: “Andiamo e facciamo al-
leanza con i popoli che ci stanno
intorno. Non possiamo essere isola-
ti” né fermi alle vecchie nostre tra-
dizioni. “Facciamo alleanze perché
da quando ci siamo allontanati da
loro ci sono capitati molti mali”».
Questo modo di ragionare, ha ri-
cordato il Papa, fu considerato
buono tanto che alcuni «presero
l’iniziativa e andarono dal re, a
trattare con il re, a negoziare». Co-
storo, ha aggiunto, «erano entusia-
sti, credevano che con questo la
nazione, il popolo d’Israele sareb-
be diventato un grande popolo».
Certo, ha notato il Pontefice, non
si posero il problema se fosse più o
meno giusto assumere questo atteg-
giamento progressista, inteso come
un andare avanti a ogni costo. An-
zi essi dicevano: «Non ci chiudia-
mo. Siamo progressisti». È un po’
come accade oggi, ha notato il ve-
scovo di Roma, con l’affermarsi di
quello che ha definito «lo spirito
del progressismo adolescente» se-
condo il quale, davanti a qualsiasi
scelta, si pensa che sia giusto anda-
re comunque avanti piuttosto che
restare fedeli alle proprie tradizio-
ni. «Questa gente — ha proseguito
il Papa tornando al racconto bibli-
co — ha trattato con il re, ha nego-
ziato. Ma non ha negoziato abitu-
dini... ha negoziato la fedeltà al
Dio sempre fedele. E questo si
chiama apostasia. I profeti, in rife-
rimento alla fedeltà, la chiamano
adulterio, un popolo adultero. Ge-
sù lo dice: “generazione adultera e
malvagia” che negozia una cosa es-
senziale al proprio essere, la fedeltà
al Signore». Forse non negoziano
alcuni valori, ai quali non rinuncia-

no; ma si tratta di valori, ha notato
il Pontefice, che alla fine sono tal-
mente svuotati di senso da restare
soltanto «valori nominali, non rea-
li».

Ma di tutto questo poi si pagano
le conseguenze. Riferendosi al rac-
conto biblico il Pontefice ha ricor-
dato che presero «le abitudine dei
pagani» e accettarono l’ordine del
re che «prescrisse che nel suo re-
gno tutti formassero un solo popo-
lo e che ciascuno abbandonasse le
proprie usanze». E certamente non
si trattava, ha detto il Papa, della
«bella globalizzazione» che si
esprime «nell’unità di tutte nazio-
ni» che però conservano le proprie
usanze. Quella di cui si parla nel
racconto è invece la «globalizzazio-
ne dell’uniformità egemonica». Il
«pensiero unico frutto della mon-
danità».

Dopo aver ricordato le conse-
guenze per quella parte del popolo
d’Israele che aveva accettato questo
«pensiero unico» e si era lasciato
andare a gesti sacrileghi, Papa
Francesco ha sottolineato che simili
atteggiamenti si riscontrano ancora
«perché lo spirito della mondanità
anche oggi ci porta a questa voglia
di essere progressisti, al pensiero
unico». Anzi: come capitava allora,
quando chi era trovato in possesso
del libro dell’alleanza veniva con-
dannato a morte, succede così an-
che oggi in diverse parti del mon-
do «come abbiamo letto sui gior-
nali in questi mesi».

Negoziare la propria fedeltà a
Dio è come negoziare la propria
identità. E a questo proposito il
Pontefice ha ricordato il libro Il
padrone del mondo di Robert Hugh
Benson, figlio dell’arcivescovo di
Canterbury Edward White Benson,
nel quale l’autore parla dello spiri-
to del mondo e «quasi come fosse
una profezia, immagina cosa acca-
drà. Quest’uomo, si chiamava Ben-
son, si convertì poi al cattolicesimo
e ha fatto tanto bene. Ha visto
proprio quello spirito della monda-
nità che ci porta all’apostasia». Fa-
rà bene anche a noi, ha suggerito il
Pontefice, pensare a quanto rac-
contato dal libro dei Maccabei, a
quanto è accaduto, passo dopo
passo, se decidiamo di seguire quel
«progressismo adolescenziale» e fa-
re quello che fanno tutti. E ci farà
bene anche pensare a quanto è ac-
caduto dopo, alla storia successiva
alle «condanne a morte, ai sacrifici
umani» che ne sono seguiti. E
chiedendo «Voi pensate che oggi
non si fanno sacrifici umani?», il
Papa ha risposto: «Se ne fanno
tanti, tanti. E ci sono delle leggi
che li proteggono».

Quello che ci deve consolare, ha
concluso il Pontefice, è che «da-
vanti al cammino segnato dallo spi-
rito del mondo, dal principe di
questo mondo», un cammino di in-
fedeltà, «sempre rimane il Signore
che non può rinnegare se stesso, il
fedele. Lui sempre ci aspetta; lui ci
ama tanto» ed è pronto a perdo-
narci, anche se facciamo qualche
piccolo passo su questo cammino,
e a prenderci per mano così come
ha fatto con il suo popolo diletto
per portarlo fuori dal deserto.

San Michele raffigurato in un dipinto su tela tipico dell’iconografia sacra di Etiopia ed Eritrea

Ammirazione e affetto per quanti
soffrono persecuzioni nel mondo a causa
della fede sono stati espressi da Papa
Francesco all’Angelus di domenica 17
novembre, in piazza San Pietro. Il
Pontefice ha ricordato che «le avversità
che incontriamo per la nostra fede»
sono «occasioni di testimonianza»
e «non devono allontanarci dal
S i g n o re » .

Cari fratelli e sorelle buongiorno,
il Vangelo di questa domenica (Lc
21, 5-19) consiste nella prima parte di
un discorso di Gesù: quello sugli ul-
timi tempi. Gesù lo pronuncia a Ge-
rusalemme, nei pressi del tempio; e
lo spunto gli è dato proprio dalla
gente che parlava del tempio e della
sua bellezza. Perché era bello quel
tempio. Allora Gesù disse: «Verran-
no giorni nei quali, di quello che ve-
dete, non sarà lasciata pietra su pie-
tra» (Lc 21, 6). Naturalmente gli
chiedono: quando accadrà questo?,
quali saranno i segni? Ma Gesù spo-
sta l’attenzione da questi aspetti se-
condari — quando sarà? come sarà?
— la sposta alle vere questioni. E so-
no due. Primo: non lasciarsi ingan-
nare dai falsi messia e non lasciarsi
paralizzare dalla paura. Secondo: vi-
vere il tempo dell’attesa come tempo
della testimonianza e della perseve-
ranza. E noi siamo in questo tempo
dell’attesa, dell’attesa della venuta
del Signore.

Questo discorso di Gesù è sempre
attuale, anche per noi che viviamo
nel XXI secolo. Egli ci ripete: «Bada-
te di non lasciarvi ingannare. Molti
infatti verranno nel mio nome» (v.
8). È un invito al discernimento,
questa virtù cristiana di capire dove
è lo spirito del Signore e dove è il
cattivo spirito. Anche oggi, infatti, ci
sono falsi “salvatori”, che tentano di
sostituirsi a Gesù: leader di questo
mondo, santoni, anche stregoni, per-
sonaggi che vogliono attirare a sé le
menti e i cuori, specialmente dei
giovani. Gesù ci mette in guardia:
«Non andate dietro a loro!». “Non
andate dietro a loro!”.

E il Signore ci aiuta anche a non
avere paura: di fronte alle guerre, al-
le rivoluzioni, ma anche alle calami-
tà naturali, alle epidemie, Gesù ci li-
bera dal fatalismo e da false visioni
ap o calittiche.

Il secondo aspetto ci interpella
proprio come cristiani e come Chie-
sa: Gesù preannuncia prove dolorose

e persecuzioni che i suoi discepoli
dovranno patire, a causa sua. Tutta-
via assicura: «Nemmeno un capello
del vostro capo andrà perduto» (v.
18). Ci ricorda che siamo totalmente
nelle mani di Dio! Le avversità che
incontriamo per la nostra fede e la
nostra adesione al Vangelo sono oc-
casioni di testimonianza; non devo-
no allontanarci dal Signore, ma
spingerci ad abbandonarci ancora di
più a Lui, alla forza del suo Spirito
e della sua grazia.

In questo momento penso, e pen-
siamo tutti. Facciamolo insieme:
pensiamo a tanti fratelli e sorelle cri-
stiani, che soffrono persecuzioni a
causa della loro fede. Ce ne sono
tanti. Forse molti di più dei primi
secoli. Gesù è con loro. Anche noi
siamo uniti a loro con la nostra pre-
ghiera e il nostro affetto; abbiamo
ammirazione per il loro coraggio e
la loro testimonianza. Sono i nostri
fratelli e sorelle, che in tante parti

del mondo soffrono a causa dell’es-
sere fedeli a Gesù Cristo. Li salutia-
mo di cuore e con affetto.

Alla fine, Gesù fa una promessa
che è garanzia di vittoria: «Con la
vostra perseveranza salverete la vo-
stra vita» (v. 19). Quanta speranza in
queste parole! Sono un richiamo alla
speranza e alla pazienza, al saper
aspettare i frutti sicuri della salvezza,
confidando nel senso profondo della
vita e della storia: le prove e le diffi-
coltà fanno parte di un disegno più
grande; il Signore, padrone della
storia, conduce tutto al suo compi-
mento. Nonostante i disordini e le
sciagure che turbano il mondo, il di-
segno di bontà e di misericordia di
Dio si compirà! E questa è la nostra
speranza: andare così, in questa stra-
da, nel disegno di Dio che si compi-
rà. È la nostra speranza.

Questo messaggio di Gesù ci fa
riflettere sul nostro presente e ci dà

la forza di affrontarlo con coraggio e
speranza, in compagnia della Ma-
donna, che sempre cammina con
noi.

Al termine della preghiera mariana il
Papa ha salutato la comunità eritrea
di Roma che celebrava la festa di san
Michele e ha ricordato la giornata
delle vittime della strada. Poi ha
raccomandato ai fedeli la recita del
rosario come «medicina spirituale»
dell’anima, mentre alcuni volontari
hanno distribuito in piazza San Pietro
ventimila corone.

Saluto tutti voi, famiglie, associazio-
ni e gruppi, che siete venuti da Ro-
ma, dall’Italia e da tante parti del
mondo: Spagna, Francia, Finlandia,
Paesi Bassi. In particolare, saluto i
pellegrini provenienti da Vercelli,
Salerno, Lizzanello; il Motoclub Lu-
cania di Potenza, i ragazzi di Mon-
tecassino e di Caserta.

Oggi la comunità eritrea a Roma
celebra la festa di San Michele. Li
salutiamo di cuore!

Oggi ricorre la “Giornata delle
vittime della strada”. Assicuro la mia
preghiera e incoraggio a proseguire
nell’impegno della prevenzione, per-
ché la prudenza e il rispetto delle
norme sono la prima forma di tutela
di sé e degli altri.

Adesso vorrei consigliarvi una me-
dicina. Ma qualcuno pensa: “Il Papa
fa il farmacista adesso?” È una me-
dicina speciale per concretizzare i
frutti dell’Anno della Fede, che vol-
ge al termine. Ma è una medicina di
59 granelli intracordiali. Si tratta di
una “medicina spirituale” chiamata
M i s e r i c o rd i n a . Una scatolina di 59
granelli intracordiali. In questa sca-
toletta è contenuta la medicina e al-
cuni volontari la distribuiranno a voi
mentre lasciate la Piazza. Prendete-
la! C’è una corona del Rosario, con
la quale si può pregare anche la “co-
roncina della Misericordia”, aiuto
spirituale per la nostra anima e per
diffondere ovunque l’amore, il per-
dono e la fraternità. Non dimentica-
tevi di prenderla, perché fa bene. Fa
bene al cuore, all’anima e a tutta la
vita!

A tutti voi un cordiale augurio di
Buona Domenica. Arrivederci e
buon pranzo!

Evangelii gaudium è il titolo della
esortazione apostolica che Papa
Francesco consegnerà domenica
prossima, 24 novembre, in piazza
San Pietro, durante la celebrazione
della messa di chiusura dell’Anno
della fede. Lo ha annunciato l’a rc i -
vescovo Rino Fisichella, presidente
del Pontificio Consiglio per la pro-
mozione della nuova evangelizzazio-
ne, durante l’incontro con i giornali-
sti per la presentazione degli avveni-
menti conclusivi dell’Anno della fe-
de, svoltosi nella Sala Stampa della
Santa Sede, lunedì mattina, 18 no-
vembre, alla presenza dell’a rc i v e s c o -
vo José Octavio Ruiz Arenas di e
monsignor Graham Bell, rispettiva-
mente segretario e sotto-segretario
del dicastero.

La consegna del documento carat-
terizzerà dunque la conclusione
dell’Anno della fede, durante il qua-
le otto milioni e mezzo di pellegrini
si sono recati a venerare le spoglie di
Pietro. Sono da inserire in questa
cornice altri due appuntamenti che
vedranno la presenza del Papa. Il
primo è la visita al monastero delle
camaldolesi all’Aventino, giovedì po-
meriggio 21 novembre, nella giornata
pro orantibus, dedicata a quanti han-
no scelto la vita di clausura, come
«dedizione privilegiata per una vita
di preghiera e di contemplazione».
L’altro è l’incontro con i catecumeni,
previsto per sabato pomeriggio, 23
n o v e m b re .

Avvenimento centrale di questa
fase conclusiva sarà naturalmente la
messa con la consegna dell’Evangelii
gaudium. Papa Francesco affiderà
l’esortazione apostolica a 36 rappre-
sentanti provenienti da 18 Paesi di-
versi in rappresentanza dei cinque
continenti. In questo modo «l’esor-
tazione — ha detto monsignor Fisi-
chella — diventa una missione che

viene affidata a ogni battezzato per
farsi evangelizzatore». Tra quanti ri-
ceveranno il documento ci saranno
un vescovo, un sacerdote e un diaco-
no scelti tra i più giovani a essere
ordinati, provenienti rispettivamente
dalla Lettonia, dalla Tanzania e
dall’Australia; religiosi, religiose e
rappresentanti di ogni gruppo o as-
sociazione tra quelli che hanno ca-
ratterizzato i diversi appuntamenti
dell’Anno della fede. Ci saranno an-

che Etsuro Sotoo, scultore giappo-
nese famoso per la sua collaborazio-
ne alla Sagrada Familia, e Anna Gu-
lak, giovane pittrice polacca, per sot-
tolineare, ha spiegato l’a rc i v e s c o v o ,
il valore della bellezza come forma
privilegiata di evangelizzazione. Fra
i 36 ci saranno infine anche due
giornalisti, per «attestare il grande
impegno e promozione che svolgono
quanti si dedicano a questo servi-
zio».

Altro momento significativo della
messa sarà l’esposizione delle reli-
quie che la tradizione riconosce co-
me quelle dell’apostolo, contenute
nell’urna, conservata nella cappella
privata dell’appartamento papale.
Sarà la prima volta che esse vengono
esposte in pubblico. Durante la cele-
brazione saranno anche raccolte of-
ferte a favore della popolazione fi-
lippina colpita dal tifone dei giorni
scorsi.

Ufficio delle celebrazioni liturgiche del Sommo Pontefice

Cappella papale per la chiusura dell’Anno della fede

NOTIFICAZIONE

Domenica 24 novembre 2013, Solennità di Nostro Si-
gnore Gesù Cristo, Re dell’Universo, il Santo Padre
Francesco, alle ore 10.30, sul Sagrato della Basilica Va-
ticana, presiederà la Celebrazione Eucaristica in occa-
sione della chiusura dell’Anno della Fede. Concelebre-
ranno con il Santo Padre i Cardinali, i Patriarchi e gli
Arcivescovi Maggiori delle Chiese Orientali Cattoliche,
gli Arcivescovi e i Vescovi. Essi vorranno trovarsi alle
ore 10 nella Cappella di San Sebastiano, portando con
sé la mitra.

I Sacerdoti che desiderano concelebrare, muniti di
apposito biglietto, rilasciato dal Pontificio Consiglio
per la Promozione della Nuova Evangelizzazione, e
portando con sé amitto, camice, cingolo e stola bianca,
vorranno trovarsi presso il Braccio di Costantino, alle
ore 9, per indossare le vesti sacre.

* * *
In tale circostanza, prima dell’inizio della santa Mes-

sa, verrà effettuata una raccolta di offerte da destinare
alle popolazioni delle Filippine recentemente colpite
da una grave calamità naturale.

Tutti coloro che, in conformità al Motu Proprio Pon-
tificalis Domus, compongono la Cappella Pontificia e
desiderano partecipare alla Santa Messa, sono pregati
di trovarsi per le ore 10, sul Sagrato della Basilica Vati-
cana per occupare il posto che verrà loro indicato.

Quanto all’abito vorranno attenersi alle seguenti in-
dicazioni:

— i Signori Cardinali, i Patriarchi, gli Arcivescovi e i
Vescovi: sulla veste propria indosseranno il rocchetto,
la mozzetta e la berretta;

— gli Abati e i Religiosi: l’abito corale;
— i Prelati: il rocchetto e la mantelletta, o la cotta,

sopra la veste paonazza con fascia paonazza, a seconda
del proprio grado;

— i Cappellani di Sua Santità: la cotta sopra la talare
filettata con fascia paonazza.

Città del Vaticano, 18 novembre 2013

Per mandato del Santo Padre

Monsignor GUID O MARINI
Maestro delle celebrazioni liturgiche Pontificie


